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1. INTRODUZIONE E OBIETTIVI 
 
La redazione del presente Catalogo ragionato nasce da una necessità operativa 

urgente e, al contempo, da una visione strategica di lungo periodo: fornire al 

territorio salentino, devastato dall'epidemia di Xylella fastidiosa, strumenti 

conoscitivi solidi per orientare la complessa fase di ripartenza. In un contesto in 

cui il paesaggio agrario e l'economia rurale sono stati profondamente alterati, 

l'analisi comparata di esperienze storiche e internazionali non rappresenta un 

mero esercizio accademico, ma una risorsa pragmatica per individuare modelli 

di intervento efficaci. L'obiettivo primario di questo lavoro è, infatti, identificare 

e analizzare casi di rigenerazione e riconversione agricola che, per affinità 

pedoclimatica, similarità strutturale o analogia nella tipologia di crisi, possano 

offrire insegnamenti trasferibili e adattabili alla realtà del Salento. 

 
La complessità della sfida che il territorio deve affrontare richiede un approccio 

integrato che superi la semplice sostituzione delle piante infette. Come emerge 

chiaramente dalle definizioni adottate, la risposta alla crisi deve necessariamente 

articolarsi su tre livelli interconnessi: la Ricostituzione, intesa come il ripristino 

tecnico del potenziale  produttivo danneggiato (ad esempio tramite  varietà 

resistenti); la Riconversione, che  implica un  ripensamento strategico degli 

indirizzi produttivi verso nuove colture o modelli di business più competitivi; e la 

Rigenerazione, che abbraccia una visione olistica di rinascita biologica dei suoli, 

della biodiversità e del tessuto sociale delle comunità rurali. Se la ricostituzione 

agisce come un intervento di "pronto soccorso" per salvare il patrimonio 

esistente, la rigenerazione e la riconversione rappresentano rispettivamente la 

"cura ricostituente" per l'ecosistema e la "scelta di vita" imprenditoriale 

necessaria per garantire la sostenibilità economica futura. 

 
In quest'ottica, il Catalogo si pone l'obiettivo specifico di indagare le dinamiche 

che hanno permesso ad altri territori di superare crisi sistemiche, siano esse 

derivate da emergenze fitosanitarie, come la storica devastazione della Fillossera 

in Europa, da catastrofi climatiche e naturali, o da profonde trasformazioni socio- 

economiche. Attraverso un'approfondita ricerca bibliografica e documentale, 
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sono state selezionate otto esperienze emblematiche – dai grandi piani di 

bonifica italiani alle strategie di adattamento in Cina, fino ai modelli di estensione 

rurale della FAO – per tracciarne le trame di sviluppo e verificarne la replicabilità. 

Non si tratta di importare acriticamente soluzioni esterne, ma di delineare delle 

"linee guida" che permettano di adattare i fattori di successo al contesto locale, 

tenendo conto dei limiti strutturali delle aziende salentine, delle risorse umane 

disponibili e del quadro normativo vigente. 

 
Un elemento centrale che attraversa trasversalmente l'analisi degli obiettivi è il 

ruolo cruciale del capitale umano e dell'organizzazione collettiva. Le fonti 

dimostrano come l'innovazione agricola non passi solo dai laboratori di ricerca, 

ma richieda strutture intermedie capaci di tradurre la scienza in pratica. 

Pertanto, uno degli scopi fondamentali del documento è analizzare come i diversi 

modelli organizzativi – dai consorzi di scopo alle cooperative, fino ai servizi di 

assistenza tecnica – abbiano facilitato il trasferimento tecnologico e la gestione 

delle emergenze. L'indagine pone particolare enfasi su strumenti operativi come 

i campi dimostrativi, le aziende pilota e le "Cattedre Ambulanti", intesi come 

"laboratori a cielo aperto" indispensabili per validare le innovazioni in contesti 

reali, ridurre il rischio d'impresa per gli agricoltori e vincere la resistenza 

culturale al cambiamento. 

 
In definitiva, questo lavoro intende supportare la definizione di misure concrete 

per il Piano di rigenerazione, offrendo una base conoscitiva che colleghi le 

necessità agronomiche (cosa piantare e dove, attraverso strumenti come la 

zonazione e le liste varietali) con le necessità sociali ed economiche (come 

organizzare la produzione e formare gli operatori). L'ambizione è quella di 

trasformare una crisi senza precedenti in un'opportunità per ridisegnare 

un'agricoltura più resiliente, moderna e sostenibile, capace di integrare la 

produttività con la tutela delle risorse endogene territoriali. 
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2. DEFINIZIONI 
 
I termini Riconversione, Rigenerazione e Ricostituzione in ambito agricolo 
descrivono processi di cambiamento strutturale o biologico che, pur 
condividendo l'obiettivo di migliorare la produttività o la sostenibilità di 
un'azienda, operano su piani d'azione profondamente diversi. In riferimento alla 
situazione contingente del territorio salentino devastato dal passaggio 
dell’epidemia di Xylella fastidiosa è evidente come tutti e tre i termini siano 
pertinenti e da attuare necessariamente insieme seppur riferiti ad ambiti 
leggermente differenti; in particolare la ricostituzione è riferita al potenziale 
olivicolo da ripristinare con varietà resistenti e nuovi  sistemi colturali più 
competitivi, 

La Riconversione agricola si definisce come il mutamento strategico e 
strutturale dell'ordinamento colturale o dell'indirizzo produttivo del tessuto 
produttivo di una determinata area geografica come di un'azienda. Non si limita 
a un cambio di coltura o varietà, ma spesso implica una trasformazione dei 
sistemi di gestione per rispondere adeguandosi alle opportunità dello sviluppo 
tecnologico come nuove  esigenze  di  mercato o normative,  fino a stati di 
necessità eccezionali. Oltre ai casi in cui si risponde ad emergenze improvvise 
come epidemia, guerre, disastri naturali, altri esempi classici sono riferibili alla 
delocalizzazione, specializzazione e meccanizzazione di alcune colture 
(cambiando varietà, forme di allevamento, sistemi di coltivazione) oppure il 
passaggio dall'agricoltura convenzionale all'agricoltura biologica. 

La Rigenerazione, invece, collegata ad concetto di rinascita e rinnovamento 
radicale, pone anche l'accento sulla componente biologica, vitale del sistema, in 
particolare il suolo, senza peraltro trascurare la componente sociale degli 
operatori e delle comunità agricole. Si può definire quindi come un cambiamento 
profondo dell’agricoltura di un territorio o, in un’accezione più restrittiva e 
tecnica, come l'insieme di pratiche volte a ripristinare la biodiversità di 
ecosistemi, la fertilità organica e la capacità di sequestro del carbonio in suoli 
degradati ad esempio utilizzando, come si propone in Salento, l'uso di colture 
soprattutto arboree perenni di copertura (cover crops) per evitare l'erosione e 
nutrire la microfauna terricola. 

Infine, la Ricostituzione ha un'accezione prevalentemente tecnica  e 
conservativa. Si riferisce al ripristino di un patrimonio vegetale danneggiato o 
distrutto da eventi avversi, o alla preservazione di un germoplasma. L'esempio 
storico più celebre è la ricostituzione dei vigneti europei su piede americano dopo 
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l'epidemia di Fillossera, o più recentemente la ricostituzione degli oliveti salentini 
colpiti dalla Xylella fastidiosa attraverso l'impianto di varietà resistenti. 

Il principale elemento di similarità tra questi tre concetti risiede nel carattere 
di risposta a una crisi: la riconversione risponde a una crisi prevalentemente 
economica/sociale, la rigenerazione a una crisi sistemica e/o ecologica e la 
ricostituzione a una crisi fitosanitaria o traumatica. Tutti e tre i processi, 
considerando un ambito collettivo e territoriale, mirano alla sostenibilità 
economica e resilienza dell'attività agricola e quindi dell’impresa agricola nel 
lungo periodo, spesso richiedendo che i soggetti (pubblici e/o privati) deputati 
alla gestione dei processi si occupino della riallocazione della forza lavoro e 
anche di infrastrutture e strutture produttive. 

Alcune differenze sostanziali possono però riguardare le Finalità, la Metodologia 
di attuazione o l’Oggetto del cambiamento. Nel primo caso la riconversione è 
orientata al mercato e alla redditività strutturale, la rigenerazione è più 
focalizzata sulla salute dell'ecosistema (biodiversità, suolo, acqua, atmosfera) 
mentre la ricostituzione è un atto di riparazione produttiva/colturale o 
salvaguardia genetica. Riguardo la metodologia, mentre la riconversione può 
essere un atto puramente amministrativo e gestionale (cambio colturale), la 
rigenerazione richiede interventi molto più complessi/profondi come un 
monitoraggio biologico costante su tempi lunghi per osservare il ripristino degli 
agroecosistemi e la ricostituzione è spesso un intervento emergenziale che 
richiede competenze prevalentemente tecniche/organizzative e spesso coinvolge 
in modo importante il comparto vivaistico. Infine considerando l’Oggetto del 
cambiamento, la riconversione cambia essenzialmente "cosa" si produce, la 
rigenerazione cambia l’intero sistema agricolo/sociale e "come" si tratta la 
risorsa terra, la ricostituzione interviene per "salvare" o "ripristinare" il 
patrimonio biologico esistente o perduto. 

In sintesi, se la ricostituzione è un intervento di "pronto soccorso", la 
riconversione rappresenta la "scelta di vita" imprenditoriale che l'agricoltore 
compie per mantenere o evolvere il proprio business, la rigenerazione un 
ripensamento completo del sistema come una "cura salvavita o ricostituente" 
per gli ecosistemi e la terra stessa. 
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3. ORIGINE E CAUSE DI RIGENERAZIONE E RICONVERSIONE 
AGRICOLA 

I casi di rigenerazione o riconversione colturale o dell’intera agricoltura (modifica 

dei modelli agricoli), è quasi sempre legata a cambiamenti a carico di uno o più 

fattori di produzione. Tali cambiamenti, più o meno repentini, possono essere 

suddivisi e classificati in vario modo, ad es. in base alle cause che li hanno 

determinati, essenzialmente di origine naturale o antropica, o in base al fattore 

che viene ad essere modificato. 

1) Clima: a. cambiamenti climatici, riscaldamento globale e tropicalizzazione del 

clima con aumento degli eventi estremi; b. disastri naturali come incendi (es. 

Australia), siccità, uragani o tempeste (es. VAIA 2018), eruzioni, terremoti. 

2) Suolo: a. desertificazione; b. erosione; c. inquinamento antropico (es. disastri 

industriali/nucleari). 

3) Lavoro/manodopera: a. flussi migratori (emigrazione, immigrazione); b. 

eventi bellici; c. politiche agricole (es. riforme agrarie) e del lavoro; d. epidemie. 

4) Coltura/coltivazione: a. epidemie x organismi alieni (vegetali da 

patogeni/parassiti o zoonosi) o altri cambiamenti (es. fillossera consorzi 

antifillosserici; xylella nel sud della California; etc.); b. condizioni economiche 

(sviluppo, costo fattori produttivi, innovazione, investimenti, etc.); c. condizioni 

geopolitiche (conflitti, guerre commerciali, politiche di investimento e sviluppo) 

e o religiose (es. diffusione vite nei paesi musulmani); d. modifica consumi, uso 

e sostituzione prodotti (es. abbandono specie tintorie, seta, etc.). 

5) Competitività/Condizioni colturali e altri fattori produzione: a. 

disponibilità/costo manodopera; b. disponibilità e qualità acqua (es. 

salinizzazione falda); c. disponibilità e costo energia/carburanti; d. disponibilità 

e costo innovazione/meccanizzazione; d. globalizzazione, import/export e nuovi 

mercati (o segmentazione mercati); e. disponibilità di assistenza 

tecnica/formazione; f. sviluppo forme di organizzazione della 

produzione/trasformazione (cooperazione, OP, sviluppo di filiere); f. economia 

circolare. 

Ci sono poi i casi, soprattutto del passato, di sviluppo agricolo o colonizzazione 

agricola  di  nuovi  territori  causati  o  meglio  resi  possibili  da  ad  es.  da 
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innovazione/mezzi tecnici che hanno consentito grandi opere di bonifica (es. 

agro pontino etc.); la trasformazione irrigua (es. Israele, dighe o grandi opere 

idrauliche, dissalazione); l’innovazione varietale/tecnologica; l’accesso ai mezzi 

tecnici ad es. nei Paesi in via di sviluppo; l’innovazione nelle forme di 

organizzazione della produzione ad es. con la cooperazione; l’investimento in 

altri settori economici sinergici (industria mineraria/agricoltura; 

turismo/cultura/ambiente e agricoltura); i flussi demografici e soprattutto 

l’immigrazione (es. USA). 

 

La storia dell'agricoltura mondiale è costellata di esempi in cui le crisi hanno 

innescato processi di rigenerazione, riconversione ed innovazione agricola in cui 

alcune coltivazioni sono state abbandonate e sostituite con nuove specie. Ecco 

alcuni dei casi ed esempi più noti e significativi: 

 
Conflitti, crisi economiche e politiche 

 
1. Rivoluzione Verde in India (anni '60-'70): 

 

o Fattore scatenante: Problemi alimentari e la necessità di 
aumentare la produzione per evitare carestie e stabilizzare il paese 
dopo l'indipendenza e la divisione con il Pakistan. 

o Rigenerazione: Introduzione di varietà di grano e riso ad alto 
rendimento, uso di fertilizzanti e pesticidi, e miglioramenti nei 
sistemi di irrigazione. 

 
2. Abbandono della canna da zucchero a Cuba dopo la fine dei sussidi 

sovietici: 
 

o Fattore scatenante: Crollo dell'Unione Sovietica negli anni '90, che 
con la fine dei sussidi che sostenevano l'industria dello zucchero a 
Cuba ha portato a una grave crisi economica e alla perdita di 
forniture di fertilizzanti e carburante. 

o Rigenerazione: Molti terreni precedentemente destinati alla canna 
da zucchero sono stati convertiti in orti urbani e periurbani, 
agricoltura integrata o biologica per garantire l'approvvigionamento 
alimentare alla produzione di ortaggi e frutta per il mercato interno 
e l'esportazione. 

 
Catastrofi Naturali 

 
1. Terremoto del 2010 ad Haiti: 
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o Fattore scatenante: Devastazione delle infrastrutture agricole e 
perdita di terreni coltivabili. 

o Rigenerazione: Interventi di ricostruzione che hanno puntato su 
pratiche agricole sostenibili, riforestazione e miglioramento delle 
tecniche di gestione del suolo. 

 
2. Tifone Haiyan nelle Filippine (2013): 

 

o Fattore scatenante: Distruzione di vaste aree coltivabili e 
infrastrutture agricole. 

o Rigenerazione: Programmi di recupero che hanno introdotto 
tecniche agricole resilienti al clima e diversificazione delle colture 
per aumentare la sicurezza alimentare. 

 
3. Abbandono del riso in alcune aree del Sud-est asiatico a causa delle 

inondazioni: 
 

o Fattore scatenante: Inondazioni ricorrenti che distruggevano 
regolarmente le risaie. 

o Rigenerazione: Introduzione di colture resistenti all'acqua come la 
pianta di canna da zucchero e varietà di riso resistente alle 
inondazioni. 

 
Epidemie animali 

 
1. Epidemia di peste bovina in Africa (anni '80): 

 

o Fattore scatenante: Diffusione della peste bovina che ha decimato 
le mandrie di bestiame. 

o Rigenerazione: Introduzione di programmi di vaccinazione e 
miglioramento delle pratiche di allevamento. 

 
Problematiche Fitosanitarie 

 
1. Piaga della patata in Irlanda (1845-1852): 

 

o Fattore scatenante: Malattia della peronospora che distrusse la 
maggior parte del raccolto di patate, principale fonte di nutrimento. 

o Rigenerazione: Migrazione di massa, diversificazione delle colture e 
sviluppo di nuove varietà di patate resistenti alla malattia. 

 
2. Abbandono del caffè e introduzione del tè a Ceylon (Sri Lanka): 

 

o Fattore scatenante: Negli anni '60 del XIX secolo, la ruggine del 
caffè (Hemileia vastatrix) distrusse le piantagioni di caffè a Ceylon. 
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o Rigenerazione: Gli agricoltori passarono alla coltivazione del tè, che 
si rivelò essere una cultura molto più resistente alle malattie. Oggi, 
lo Sri Lanka è uno dei maggiori esportatori di tè al mondo. 

 
3. Ricostituzione della viticoltura europea su portainnesti resistenti dopo la 

fillossera: 
 

o Fattore scatenante: L’afide fillossera della vite (Phylloxera 
vastatrix) devastò i vigneti europei nel tardo XIX secolo. 

o Rigenerazione: Gli agricoltori iniziarono a innestare le varietà di 
vite europee su portainnesti americani resistenti alla fillossera, 
permettendo il recupero dell'industria vinicola. 

 
Problemi di Mercato 

 
1. Carestia del cotone in India (anni '90): 

 

o Fattore scatenante: Fluttuazioni dei prezzi del cotone sui mercati 
internazionali e problemi di indebitamento tra gli agricoltori. 

o Rigenerazione: Introduzione di varietà di cotone BT geneticamente 
modificate per resistere ai parassiti, migliorando la resa e 
riducendo l'uso di pesticidi. 

 
2. Abbandono del cotone in alcune regioni dell'Africa occidentale e 

introduzione di colture alimentari: 
 

o Fattore scatenante: La volatilità dei prezzi del cotone sui mercati 
internazionali e la pressione per garantire la sicurezza alimentare. 

o Rigenerazione: Gli agricoltori hanno cominciato a coltivare cereali 
come il miglio e il mais, che sono meno vulnerabili alle fluttuazioni 
di mercato e più cruciali per la sicurezza alimentare locale. 

 
Cambiamenti Climatici 

 
1. Abbandono del grano in alcune regioni del Medio Oriente e introduzione 

del sorgo: 
 

o Fattore scatenante: L'aumento delle temperature e la riduzione 
delle precipitazioni hanno reso la coltivazione del grano meno 
sostenibile. 

o Rigenerazione: Gli agricoltori hanno iniziato a coltivare il sorgo, 
una pianta più resistente alla siccità e al calore. 

 
Innovazioni Tecnologiche 

 
2. Abbandono del mais e introduzione della soia in alcune regioni degli Stati 

Uniti: 
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o Fattore scatenante: Innovazioni nelle tecniche di coltivazione e la 
crescente domanda di soia per usi alimentari e industriali. 

o Rigenerazione: Gli agricoltori hanno sostituito il mais con la soia, 
una coltura più redditizia e versatile. 

 
Questi esempi, mostrando come l'agricoltura sia un settore dinamico e 
adattabile, capace di rispondere alle sfide e alle crisi attraverso l'innovazione e 
il cambiamento delle pratiche e delle colture, dimostrano come le crisi possano 
fungere da catalizzatori per innovazioni e riforme agrarie, portando spesso a 
pratiche più sostenibili e resilienti. 
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4. METODOLOGIA E SCELTA CASI STUDIO 

Come previsto nel progetto l’individuazione di possibili diverse esperienze di 
rigenerazione e riconversione agricola sono state individuate attraverso due fasi 
successive: a. l’analisi dei principali fattori causali descritti nel paragrafo 3, ad 
es. naturali (calamità, cambiamenti o eventi climatici, pedologici), umani 
(conflitti, flussi migratori, disastri di origine antropica), economici, fitosanitari, 
colturali, attraverso cui poter classificare le esperienze; b. un’approfondita 
ricerca bibliografica e documentale volta ad identificare i possibili casi 
modello/studio per affinità pedoclimatica e/o similarità di fattori strutturali, 
cause o esiti ed impatti sull’agricoltura. Utilizzando il criterio della significatività, 
dei maggiori punti di contatto e/o adattabilità al contesto ed i possibili fabbisogni 
della rigenerazione agricola in Salento sono state selezionate 8 diverse 
esperienze italiane e straniere per la fase di approfondimento ed analisi. Mentre 
alcune delle esperienze sono tutt’ora in corso di implementazione, sottoposte a 
variazioni ed adattamenti al mutare dell’evoluzione del contesto, altre possono 
considerarsi concluse e quindi già in parte analizzate e sottoposte a valutazioni 
e giudizi storici. Nei paragrafi successivi le esperienze selezionate sono descritte 
e contestualizzate dal punto di vista geografico e cronologico quindi analizzate 
sottolineando affinità e punti di contatto con il contesto del territorio salentino 
post-xylella, evidenziando peculiarità, metodologie, soluzioni innovative, punti 
di forza e criticità. 

Fasi nel processo decisionale e di attuazione della rigenerazione/riconversione: 
• Raccolta informazioni, analisi e pianificazione 

• Sperimentazione (es. verifiche liste varietali) e dimostrazione (campi pilota) 

• Sviluppo servizi (es. vivaismo, assistenza tecnica, formazione, credito, etc.) e 
sviluppo rurale. 

• Definizione Finanziamenti (politica/amministrazione) 

• Attuazione / Investimenti 

• Costruzione filiere e esplorazione/apertura mercati 

• Sinergie con altri comparti produttivi. 
 
 
Fasi di lavoro: 

• Classificazione delle esperienze/casi studio in base all’origine, etc. (ricerca 
bibliografica ed esempi) 

• Definire e gerarchizzare i fattori limitanti locali/criticità (es. acqua, 
manodopera, etc.) ed i fabbisogni essenziali in Salento. 

• Identificare e gerarchizzare i punti di forza/leve di successo in Salento. 
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• Ipotizzare possibili soluzioni per ovviare ai fattori limitanti. 

• Schematizzare i casi studio con analisi contesto riguardante tutti i fattori 
produttivi (disponibilità e costi) e le condizioni demografiche, logistiche, 
strutturali agricole, economico-commerciali, politiche. 

• Verificare analogie dei casi studio schematizzati (condizioni, punti 
forza/criticità) con Salento. 

• Identificare soluzioni interessanti trasferibili/applicabili, anche solo per 
analogie colturali, singoli aspetti o fasi della rigenerazione/riconversione, al 
contesto del Salento. 
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5. Le Bonifiche dell’Agro Pontino: Storia, Modelli e Prospettive di 

Rigenerazione Territoriale 

 

5.1 Descrizione: Il contesto cronologico, storico e geografico. 

L'Agro Pontino, situato a sud di Roma, rappresenta una delle aree geografiche 

più complesse e affascinanti della storia territoriale italiana. Geograficamente, si 

tratta di una vasta pianura alluvionale, delimitata a ovest dal Mar Tirreno e a est 

dai Monti Lepini e Ausoni, che per secoli è stata caratterizzata dalla presenza di 

paludi, acquitrini e zone umide. Questa conformazione idrogeologica ha reso 

l'area storicamente inospitale, dominata dalla presenza della malaria, una 

malattia endemica trasmessa dalla zanzara anofele, che per lungo tempo ha 

impedito lo sviluppo di insediamenti stabili e di un'agricoltura strutturata. 

Il contesto cronologico delle bonifiche è ampio e stratificato. Sebbene i tentativi 

di prosciugamento risalgano addirittura all'epoca romana e siano proseguiti con 

alterne fortune durante il papato (si ricordino gli interventi di Sisto V e Pio VI) e 

nei primi decenni dell'Italia unita, è nel XX secolo che si assiste alla 

trasformazione radicale del territorio. I primi interventi legislativi post-unitari, 

come la legge Baccarini del 1882, tentarono di affrontare il problema 

classificando le opere di bonifica in base alla loro utilità pubblica, ma si 

scontrarono spesso con limiti economici e tecnici. 

La svolta decisiva avvenne con l'avvento del fascismo e, in particolare, con 

l'elaborazione del concetto di "bonifica integrale". Figura chiave di  questo 

periodo fu Arrigo Serpieri, sottosegretario al Ministero dell’Agricoltura e Foreste, 

il quale, attraverso la Legge  n. 215  del 1933  (Testo Unico sulla bonifica 

integrale), definì un approccio che non si limitava al solo prosciugamento 

idraulico, ma integrava aspetti igienici, demografici, economici e sociali. Il 

periodo di maggiore intensità operativa si colloca tra il 1926 e il 1937, anni in 

cui il regime fascista investì ingenti risorse per trasformare le Paludi Pontine in 

un polo agricolo produttivo, legando l'operazione alla retorica della "battaglia del 

grano" e alla politica demografica di ruralizzazione. 
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Dal punto di vista storico, la bonifica pontina non fu solo un'opera ingegneristica, 

ma un gigantesco esperimento di ingegneria sociale. Essa prevedeva l'esproprio 

dei latifondi improduttivi, spesso di proprietà di nobili famiglie romane o enti 

ecclesiastici, e la ridistribuzione delle terre a famiglie di coloni provenienti 

prevalentemente dal Nord-Est Italia (Veneto, Friuli, Emilia), selezionate per la 

loro capacità lavorativa e la fedeltà al regime. Questo processo portò alla 

fondazione di nuove città (città di fondazione) come Littoria (oggi Latina), 

Sabaudia, Pontinia, Aprilia e Pomezia, ridisegnando completamente la 

toponomastica e la demografia della regione. 

 

5.2 Attività di bonifica dell’Agro Pontino: Organizzazione, evoluzione ed impatti. 

L'attività di bonifica dell'Agro Pontino fu un'impresa ciclopica che richiese 

un'organizzazione centralizzata e capillare. L'ente attuatore principale fu l'Opera 

Nazionale Combattenti (ONC), istituita nel 1917 e potenziata durante il 

ventennio fascista per gestire le terre bonificate e assegnarle ai reduci e ai 

contadini. L'ONC operò in sinergia con i Consorzi di Bonifica (come il Consorzio 

di Piscinara e il Consorzio di bonificazione dell'Agro Pontino), coordinando un 

intervento che combinava l'ingegneria idraulica con la trasformazione agraria e 

l'urbanizzazione. 

Evoluzione tecnica e operativa L'evoluzione dei lavori seguì il principio della 

bonifica integrale teorizzato da Serpieri. Non bastava più separare l'acqua dalla 

terra; era necessario rendere quella terra abitabile e produttiva. Le operazioni 

inclusero lo scavo di una fitta rete di canali collettori e scoli, l'installazione di 

potenti impianti idrovori (come quello di Mazzocchio) per sollevare le acque 

meccanicamente e la costruzione di strade e poderi. La "guerra alle acque", come 

veniva definita dalla propaganda, vide l'impiego di macchinari imponenti e di 

migliaia di operai, che lavorarono in condizioni spesso estreme. Una volta 

prosciugati, i terreni venivano dissodati, livellati e suddivisi in unità poderali, 

ciascuna dotata di una casa colonica, stalla e annessi agricoli, pronte per 

accogliere le famiglie dei coloni. 

Punti di forza e di debolezza Tra i punti di forza dell'operazione vi fu 

indubbiamente la capacità di coordinamento e la rapidità di esecuzione. In poco 
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più di un decennio, un'area malarica e spopolata fu dotata di infrastrutture, città 

e un sistema produttivo funzionante. L'integrazione tra bonifica idraulica e 

agraria permise di debellare quasi completamente la malaria (almeno fino agli 

eventi bellici del 1943) e di creare occupazione immediata. 

Tuttavia, emersero significativi punti di debolezza. L'imposizione ideologica 

portò spesso a scelte agronomiche forzate, come la coltivazione estensiva del 

grano in terreni non sempre adatti, a scapito di colture più redditizie o adatte al 

microclima locale. Inoltre, il sistema di gestione coloniale imposto dall'ONC era 

estremamente rigido: i coloni erano di fatto mezzadri sottoposti a un controllo 

capillare, con limitata autonomia decisionale sulle colture e sulla gestione del 

podere. La propaganda nascose spesso le difficoltà quotidiane, la povertà iniziale 

dei terreni appena bonificati e  le  tensioni  sociali tra i  nuovi arrivati  e  le 

popolazioni locali. 

Impatti e conseguenze 

• Economiche: La bonifica generò un impulso economico notevole, 

trasformando un'economia pastorale e di sussistenza in un sistema agricolo 

intensivo. Creò migliaia di posti di lavoro, sia nella fase di cantiere che in quella 

agricola successiva. Tuttavia, la sostenibilità economica dei poderi fu spesso 

garantita solo dal supporto statale continuo, e molti coloni faticarono a 

raggiungere l'indipendenza economica promessa. 

• Ambientali ed Ecologiche: L'impatto ambientale fu devastante per 

l'ecosistema originario. La bonifica comportò la distruzione quasi totale delle 

zone umide e delle foreste planiziali (come la Selva di Terracina), con una perdita 

incalcolabile di biodiversità e geodiversità. L'ambiente fu “artificializzato”, 

rendendo il territorio dipendente dalla costante manutenzione idraulica 

(idrovore, argini) per evitare il ritorno delle paludi. Furono introdotte specie 

alloctone, come l'eucalipto per le fasce frangivento e la gambusia per la lotta 

biologica alle larve di zanzara, alterando gli equilibri ecologici preesistenti. 

Inoltre, i terreni bonificati, ricchi di torba, andarono incontro a fenomeni di 

subsidenza (abbassamento del suolo) a causa dell'ossidazione della sostanza 

organica, complicando ulteriormente la gestione idraulica nel lungo periodo. 
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• Conseguenze Belliche: Un tragico capitolo della storia ambientale dell'Agro 

Pontino si scrisse durante la Seconda Guerra Mondiale. Nel 1943-44, le truppe 

tedesche in ritirata sabotarono le idrovore e allagarono intenzionalmente circa 

37.000 ettari di terreno bonificato, immettendo acqua salmastra per favorire la 

proliferazione dell'anofele. Questo atto di  guerra biologica causò una 

recrudescenza violentissima della malaria, con decine di migliaia di casi tra la 

popolazione civile. 

 
5.3 Ruolo di formazione agraria, ricerca e assistenza tecnica per lo sviluppo 

agricolo e l’introduzione di innovazioni. 

La trasformazione dell'Agro Pontino non fu solo un'opera di "muscoli e cemento", 

ma richiese un supporto tecnico-scientifico di primo ordine. Arrigo Serpieri, 

fondatore dell'economia agraria in Italia, comprese  che  la terra bonificata 

necessitava di competenze specifiche per essere produttiva. 

Formazione e Assistenza Tecnica Il modello della bonifica integrale 

prevedeva che i coloni non fossero abbandonati a se stessi. L'ONC e le istituzioni 

agrarie fornivano assistenza tecnica continua. I coloni, spesso provenienti da 

realtà agricole diverse (come il Veneto o l'Emilia), dovevano essere formati sulle 

specificità dei nuovi terreni e sulle tecniche di coltivazione adatte all'ambiente 

pontino. Serpieri stesso riformò l'organizzazione degli Istituti agrari e creò gli 

Istituti tecnici agrari per formare personale qualificato in grado di guidare la 

trasformazione fondiaria. L'assistenza riguardava la scelta delle sementi, l'uso 

dei concimi chimici (che venivano introdotti massicciamente) e la gestione delle 

nuove infrastrutture irrigue. 

Ricerca e Sperimentazione La ricerca giocò un ruolo fondamentale. Furono 

condotte sperimentazioni, spesso in collaborazione con il Consiglio Nazionale 

delle Ricerche (CNR) e con istituti specializzati come la Società per gli studi della 

malaria, per selezionare le colture più resistenti e produttive. La lotta alla 

malaria, in particolare, vide l'Italia all'avanguardia nella ricerca scientifica: dalla 

distribuzione del "chinino di Stato" agli studi sull'entomologia delle zanzare, fino 

agli esperimenti (talvolta controversi e tossici, come l'uso della "smalarina") per 

trovare profilassi efficaci. Nel dopoguerra, la ricerca si concentrò sull'uso del 
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DDT, sperimentato su larga scala proprio nell'area pontina e nel delta del Tevere 

sotto la guida di scienziati come Alberto Missiroli, portando all'eradicazione 

definitiva della malattia, seppur con conseguenze ambientali di lungo periodo 

dovute alla persistenza degli inquinanti. 

Introduzione di Innovazioni L'Agro Pontino divenne un laboratorio a cielo 

aperto per l'innovazione agricola. Furono introdotte macchine agricole moderne, 

sistemi di irrigazione avanzati (a scorrimento e poi a pioggia) e nuove varietà di 

grano (come quelle sviluppate da Nazareno Strampelli) per massimizzare le rese 

durante la "Battaglia del Grano". Oggi, l'eredità di questo approccio si riflette 

nell'attività di enti come l'ANBI e i Consorzi di Bonifica, che promuovono 

l'innovazione attraverso sistemi come IRRIFRAME per il risparmio idrico e la 

certificazione "Goccia Verde" per la sostenibilità. 

 

5.4 L’esperienza ed il modello organizzativo dell’azienda Maccarese. 

Un caso studio emblematico, parallelo e complementare alla bonifica pontina, è 

rappresentato dall'Azienda Maccarese, situata sul litorale romano nei pressi di 

Fiumicino. 

Contesto e Storia Fondata nel 1925 come "Maccarese SAB" (Società Anonima 

di Bonifiche), l'azienda nacque con l'obiettivo di bonificare oltre 4.000 ettari di 

paludi malariche appartenute alla famiglia Rospigliosi. A differenza del modello 

dell'Agro Pontino, caratterizzato dalla parcellizzazione in piccoli poderi gestiti da 

singole famiglie coloniche sotto l'egida dell'ONC, la Maccarese nacque come un 

grande latifondo bonificato unitario a gestione industriale. Dopo la crisi del 1929, 

nel 1933 l'azienda passò sotto il controllo dell'IRI (Istituto per la Ricostruzione 

Industriale), diventando un modello di "Stato agricoltore" e una delle più grandi 

aziende agricole pubbliche d'Italia. Nel 1998, nell'ambito delle privatizzazioni, fu 

acquisita dalla Edizione Holding del Gruppo Benetton, che avviò una profonda 

ristrutturazione. 

Evoluzione e Stato Attuale Oggi la Maccarese S.p.A. è una Società Agricola 

Benefit che si estende su 3.200 ettari in un unico corpo. Il suo core business è 

la produzione di latte, con un allevamento di circa 3.600 bovini che soddisfa oltre 

il 10% del fabbisogno di Roma. L'azienda ha diversificato le sue attività puntando 



Progetto di Ricerca & Sviluppo 
"Rigenerazione Sostenibile dell’agricoltura nei territori colpiti da xylella fastidiosa" CUP: J89J21013750001 

Task 1.3.3 R4 Catalogo ragionato esperienze di rigenerazione/riconversione agricola italiane ed estere 

18 

 

 

 
 

sulla mandorlicoltura intensiva (con oltre 130 ettari piantumati) e sulla 

produzione di energia rinnovabile tramite impianti a biogas, alimentati dagli 

effluenti zootecnici e biomasse, in un perfetto esempio di economia circolare. 

Analisi SWOT dell'esperienza Maccarese 

• Punti di Forza (Strengths): 

◦ Unicità dimensionale: La gestione di 3.200 ettari in un corpo unico 

permette economie di scala impossibili per le piccole aziende. 

◦ Innovazione Tecnologica: Adozione di agricoltura di precisione 

(Agricoltura 4.0), sistemi di guida satellitare, monitoraggio NIR dei raccolti e 

certificazioni di qualità e benessere animale (ISO 14001, ISO 45001). 

◦ Economia Circolare: Gli impianti di biogas trasformano i reflui in energia 

(39 MW prodotti quotidianamente) e digestato per la concimazione, riducendo 

l'impatto ambientale. 

◦ Valorizzazione del Patrimonio: Recupero del Castello San Giorgio e 

creazione dell'Archivio Storico come asset culturali. 

• Punti di Debolezza (Weaknesses): 

◦ Costi di Gestione Idraulica: Essendo un territorio bonificato, richiede costi 

elevati e costanti per la manutenzione della rete di scolo e delle idrovore per 

prevenire allagamenti. 

◦ Rigidità Operativa: Le grandi dimensioni, seppur un vantaggio, 

comportano una complessità gestionale notevole. 

• Opportunità (Opportunities): 

◦ Società Benefit e ESG: Lo status di Società Benefit permette di accedere 

a bandi specifici e migliora la reputazione aziendale, attirando consumatori 

attenti alla sostenibilità. 

◦ Diversificazione: Sviluppo del turismo esperienziale (visite al mandorleto 

in fiore, vivaio) e nuove colture come l'olivo ad alta densità. 

◦ Ricerca: Collaborazioni con università per la formazione veterinaria e 

agronomica. 

• Minacce (Threats): 

◦ Cambiamento Climatico: Rischio di siccità prolungate e risalita del cuneo 

salino che potrebbe compromettere le falde e le colture. 
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◦ Pressione Urbanistica: La vicinanza con Roma e l'aeroporto di Fiumicino 

crea pressione sul consumo di suolo e sulle infrastrutture. 

◦ Normative: Possibili restrizioni future più severe sull'allevamento intensivo 

a livello europeo. 

 
5.5 Considerazioni utili e lezioni per processi di rigenerazione agricola. 

L'analisi storica delle bonifiche dell'Agro Pontino e l'evoluzione di realtà come la 

Maccarese offrono lezioni cruciali applicabili ad altri contesti di rigenerazione 

agricola (come ad esempio la crisi della Xylella nel Salento o la bonifica di Siti di 

Interesse Nazionale - SIN). 

Approccio Integrato e Pianificazione La lezione più importante è che la 

bonifica non è mai solo un fatto tecnico. Il successo richiede una pianificazione 

integrata che coordini aspetti idraulici, agronomici, sociali ed economici. Come 

avvenuto nel Pontino, è necessario un ente coordinatore forte (ieri l'ONC, oggi 

potrebbero essere i Consorzi di Bonifica o strutture commissariali) capace di 

gestire la complessità. Interventi parcellizzati sono destinati al fallimento. 

Sostenibilità Ambientale come Priorità. A  differenza del passato, oggi 

qualsiasi processo di riconversione deve porre la sostenibilità ecologica al centro. 

L'esperienza storica insegna che la distruzione della biodiversità ha costi occulti 

elevatissimi. La moderna bonifica deve puntare al ripristino dei servizi 

ecosistemici, integrando aree produttive con zone di conservazione naturale 

(come le oasi WWF nella Maccarese). La gestione dei siti contaminati (SIN), 

come evidenziato dai rapporti ISPRA, richiede tecnologie di bonifica sostenibili 

(es. bioremediation, fitodepurazione) che non si limitino a spostare il problema 

in discarica, ma rigenerino il suolo. 

Il Ruolo della Conoscenza e dell'Innovazione. La rigenerazione agricola 

richiede investimenti massicci in ricerca. Proprio come Serpieri promosse la 

ricerca agraria negli anni '20, oggi è necessario investire in varietà resistenti ai 

cambiamenti climatici e alle patologie (es. varietà resistenti alla Xylella), e in 

tecnologie di agricoltura di precisione per ottimizzare l'uso dell'acqua, risorsa 

sempre  più  scarsa.  L'esperienza  Maccarese  dimostra  come  l'innovazione 
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tecnologica (biogas, digitalizzazione) sia la chiave per la competitività e la 

sostenibilità economica. 

Partecipazione e Giustizia Sociale. Infine, un processo di rigenerazione deve 

essere socialmente inclusivo. Il modello fascista, basato sul controllo autoritario 

dei coloni, ha mostrato i suoi limiti sociali. Oggi, la rigenerazione dei territori (sia 

agricoli che industriali dismessi) deve coinvolgere le comunità locali, garantire la 

trasparenza dei dati ambientali e sanitari, e assicurare che i benefici economici 

ricadano sul territorio, applicando realmente il principio "chi inquina paga" ma 

supportando anche i proprietari incolpevoli nella transizione. 

In conclusione, le bonifiche dell'Agro Pontino ci insegnano che la trasformazione 

del territorio è possibile anche in condizioni estreme, ma che la durata e la 

qualità di tale trasformazione dipendono dalla capacità di armonizzare le 

esigenze produttive con i limiti e le ricchezze dell'ecosistema naturale. 
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6. Il modello delle Cattedre Ambulanti per lo sviluppo agricolo e la 

diffusione delle innovazioni in Italia 

 

6.1 Descrizione: il contesto cronologico, storico e geografico 

La storia dello sviluppo agricolo italiano tra l'Ottocento e la prima metà del 

Novecento è la storia di un difficile passaggio da una cultura empirica, 

tradizionale e spesso superstiziosa, a una visione scientifica e razionale della 

coltivazione. Questo processo di modernizzazione, fondamentale per un paese 

che si percepiva come vocato all'agricoltura ma che soffriva di gravi ritardi 

strutturali, si è avvalso di strumenti pedagogici e istituzionali che si sono evoluti 

nel tempo: dai "catechismi agrari" di stampo illuministico alle "Cattedre 

Ambulanti", vero motore della rivoluzione verde italiana. 

Il contesto cronologico di questa evoluzione affonda le radici nel tardo Settecento 

e nel primo Ottocento, un'epoca in cui la necessità di istruire le masse rurali 

divenne un imperativo non solo economico ma morale. Inizialmente, lo 

strumento privilegiato fu quello del "catechismo agrario". Questo genere 

letterario, nato in ambito religioso, fu adattato per la didattica di saperi laici e 

tecnici, con l'obiettivo di diffondere l'innovazione tra un pubblico poco o per nulla 

alfabetizzato. Tuttavia, questi testi, strutturati in domande e risposte da 

imparare a memoria, mostravano presto i loro limiti: si rivolgevano teoricamente 

a contadini analfabeti che non potevano leggerli, o richiedevano la mediazione 

di parroci e fattori che spesso non avevano le competenze o la volontà di farsi 

veicolo di progresso. 

È nella seconda metà dell'Ottocento, e in particolare dopo l'Unità d'Italia, che si 

assiste a un cambio di paradigma. La consapevolezza che l'istruzione dovesse 

uscire dalle accademie e raggiungere fisicamente i campi portò alla nascita 

dell'insegnamento ambulante. Già nel 1839, al Congresso degli scienziati italiani 

a Pisa, e successivamente nel 1847 a Casale Monferrato, figure come l'abate 

Rinaldi e Giuseppe Antonio Ottavi caldeggiarono l'idea che per migliorare la 
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produzione agricola fosse necessario un insegnamento mobile, capace di 

raggiungere gli agricoltori nelle loro realtà. 

Geograficamente, questo movimento non fu omogeneo. Le prime iniziative 

concrete di Cattedre Ambulanti si registrarono ad Ascoli Piceno nel 1863 e a 

Rovigo nel 1870, ma fu verso la fine del secolo che il fenomeno esplose, in 

particolare nell'Italia centro-settentrionale (Emilia, Lombardia, Piemonte, 

Marche e Veneto). Al contrario, nel Mezzogiorno, la penetrazione di queste 

istituzioni fu molto più lenta e difficoltosa, ostacolata da una struttura sociale 

latifondista e da una minore iniziativa degli enti locali, tanto che spesso dovette 

intervenire direttamente lo Stato con la creazione di Cattedre Regie. Questo 

divario rifletteva una più ampia "questione meridionale", dove l'arretratezza 

delle infrastrutture e dei rapporti sociali rendeva difficile l'innesto 

dell'innovazione tecnologica. 

L'arco temporale di questa esperienza si estende grosso modo dal 1860 al 1960, 

un secolo durante il quale l'Italia passò da un'agricoltura di sussistenza a modelli 

più industriali. Tuttavia, il periodo d'oro delle Cattedre si colloca tra la fine 

dell'Ottocento e l'avvento del Fascismo, quando queste istituzioni operarono con 

maggiore autonomia e incisività, prima di essere statalizzate e infine soppresse 

come enti autonomi nel 1935. 

 

2. Nascita, aspetti normativi, funzionamento ed evoluzione dei consorzi 

La genesi delle Cattedre Ambulanti di Agricoltura rappresenta un esempio 

virtuoso di sussidiarietà e iniziativa locale. A differenza di un sistema calato 

rigidamente dall'alto, queste istituzioni nacquero spesso per la volontà di 

"agronomi e operatori illuminati", sostenuti da amministrazioni provinciali, 

comuni, camere di commercio e banche popolari. La loro nascita fu una risposta 

al fallimento dei precedenti "Comizi agrari", istituiti per legge nel 1866 ma 

rivelatisi inefficaci per la mancanza di tecnici preparati e per la loro incapacità di 

fare presa sulla massa dei contadini. 

Dal punto di vista normativo, l'evoluzione delle Cattedre passò da una fase di 

spontaneismo a una progressiva istituzionalizzazione. Inizialmente, esse sorsero 

al di fuori di un ordinamento statale rigido, regolate da statuti propri e finanziate 
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da consorzi di enti locali. Tuttavia, con il crescere del loro numero e della loro 

importanza, lo Stato sentì l'esigenza di intervenire. Una prima svolta si ebbe tra 

il 1904 e il 1907, quando leggi nazionali promossero l'istituzione di Cattedre in 

Basilicata, Calabria e Sardegna, nel tentativo di colmare il divario tra Nord e Sud. 

La legge del 1907 fu cruciale perché disciplinò la costituzione di Consorzi tra 

Province e Comuni per il mantenimento delle Cattedre, garantendo contributi 

continuativi ma introducendo anche un più rigido controllo da parte del Ministero 

dell'Agricoltura. 

Il funzionamento dei consorzi e delle Cattedre si basava su un meccanismo 

finanziario misto: gli enti locali (Provincia, Comuni, Camere di Commercio) e gli 

istituti di credito (Casse di Risparmio) fornivano la base economica, spesso 

integrata da sussidi statali. Questo modello consortile permetteva una gestione 

flessibile e aderente ai bisogni del territorio. La Cattedra era retta da un 

direttore, coadiuvato da assistenti laureati in scienze agrarie, i quali non 

attendevano gli alunni in aula, ma si recavano nei mercati, nelle fiere e nelle 

aziende per diffondere il "verbo" della nuova agricoltura. 

Un'analisi SWOT (Strengths, Weaknesses, Opportunities, Threats) di questa 

esperienza storica, basata sui documenti, evidenzia: 

• Punti di Forza: La capillarità e la mobilità ("ambulante") che permettevano di 

raggiungere anche le zone più isolate; la capacità di adattare il linguaggio e i 

metodi alla psicologia contadina, usando il dialetto e le dimostrazioni pratiche; 

l'integrazione con altre istituzioni locali come i Consorzi Agrari e le Casse Rurali, 

formando una "triade" che forniva istruzione, mezzi tecnici e credito. 

• Punti di Debolezza: La forte disparità territoriale, con un Sud che faticava a 

recepire il modello a causa dell'ambiente latifondista e della scarsa iniziativa 

locale; la precarietà iniziale dei finanziamenti che dipendeva dalla volontà degli 

enti locali prima dell'intervento statale. 

• Opportunità: L'avvento di nuove tecnologie (chimica, meccanica) offriva un 

terreno fertile per dimostrare l'efficacia della scienza applicata, legittimando il 

ruolo dei tecnici. 

• Minacce: L'accentramento burocratico. Con l'avvento del fascismo, la 

tendenza accentratrice dello Stato divenne pressante. Nel 1928, le Cattedre 
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furono trasformate in enti pubblici autonomi ma sotto stretta vigilanza 

ministeriale, perdendo il legame vitale con la società locale. Questo processo 

culminò nel 1935 con la loro soppressione e la trasformazione in Ispettorati 

Provinciali dell'Agricoltura, uffici meramente esecutivi che segnarono la fine 

dell'originalità del modello. 

 

3. Ruolo dell’organizzazione e della formazione agraria, ricerca e assistenza 

tecnica per lo sviluppo agricolo e l’introduzione di innovazioni 

Il sistema delle Cattedre Ambulanti non operava nel vuoto, ma era il terminale 

operativo di una complessa rete di istituzioni formative e di ricerca che il 

Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio (MAIC) cercò faticosamente di 

costruire e coordinare. La formazione dei tecnici che avrebbero dovuto guidare 

le Cattedre era infatti il primo collo di bottiglia da risolvere. 

L'organizzazione della formazione agraria si strutturò su diversi livelli. Al vertice 

vi erano le Scuole Superiori di Agricoltura (Milano, Portici, e successivamente 

Perugia, Pisa, Bologna), concepite per formare la classe dirigente tecnica, i 

professori e i ricercatori. Queste scuole, spesso al centro di aspre contese di 

competenza tra il Ministero dell'Agricoltura e quello della Pubblica Istruzione, 

dovevano fornire quel bagaglio scientifico di alto profilo necessario per 

comprendere la chimica, la fisiologia vegetale e la patologia. Tuttavia, si 

riscontrava spesso che i laureati, pur dotati di teoria, mancavano di pratica, un 

difetto che si cercò di correggere istituendo poderi sperimentali e tirocini. 

Al di sotto del livello universitario, vi era una rete di Scuole Pratiche e Scuole 

Speciali (di enologia, zootecnia, pomologia), destinate a formare i fattori, i capi- 

coltivatori e gli agricoltori benestanti. Queste scuole, come quelle di Conegliano, 

Alba, o Reggio Emilia, divennero centri di eccellenza per specifiche  filiere 

produttive. Le Cattedre Ambulanti attingevano a questo bacino di competenze 

per il loro personale. 

Il ruolo delle Cattedre nell'assistenza tecnica e nell'introduzione di innovazioni fu 

decisivo perché esse agivano come cinghia di trasmissione tra la ricerca (svolta 

nelle Scuole Superiori e nelle Stazioni Sperimentali) e la pratica di campo. La 

ricerca produceva nuove conoscenze su concimi chimici, macchine agricole e 
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lotta ai parassiti, ma queste restavano lettera morta senza un tramite efficace. 

Le Cattedre colmarono questo vuoto organizzando conferenze, ma soprattutto 

campi dimostrativi e sperimentali. In questi campi, il tecnico non si limitava 

a parlare, ma mostrava i risultati: una parcella di grano concimata chimicamente 

che produceva il doppio di quella tradizionale era un argomento inconfutabile 

per il contadino scettico. 

L'assistenza tecnica si estendeva all'uso delle macchine. Il Ministero istituì presso 

le scuole i "depositi governativi di macchine agrarie", permettendo agli 

agricoltori di testare aratri, seminatrici e trebbiatrici innovative prima di 

acquistarle, spesso con la mediazione e la consulenza del personale delle 

Cattedre. Inoltre, le Cattedre e le Scuole Speciali divennero fulcri per la 

diffusione di industrie agrarie come il caseificio e l'enologia razionale, 

trasformando prodotti grezzi in merci di valore commerciale attraverso 

l'applicazione di rigorosi protocolli scientifici (uso del termometro, selezione dei 

fermenti, ecc.). 

 

4. Il ruolo nella ricostituzione post-fillosserica ed altri risultati più importanti 

raggiunti 

Uno dei banchi di prova più drammatici e, al contempo, uno dei successi più 

eclatanti del sistema delle Cattedre e delle Scuole agrarie fu la gestione della 

crisi della fillossera. Questo insetto distruttore mise in ginocchio la viticoltura 

italiana ed europea tra fine Ottocento e inizio Novecento. Di fronte a 

un'emergenza che minacciava di cancellare un intero settore economico, le 

istituzioni agrarie non si limitarono a studiare il fenomeno, ma guidarono una 

titanica opera di ricostituzione viticola. 

Le Cattedre Ambulanti e le Scuole Enologiche (come quelle di Conegliano, 

Avellino, Catania) divennero i quartier generali di questa guerra. Il loro ruolo fu 

duplice: da un lato, la propaganda tecnica per convincere i viticoltori ad 

abbandonare i vecchi vigneti ormai compromessi e ad adottare la pratica 

dell'innesto su vite americana (resistente all'insetto); dall'altro, l'assistenza 

operativa. Esse istituirono vivai di viti americane per fornire il materiale di base, 

organizzarono corsi pratici di innesto per insegnare una tecnica allora poco 
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diffusa e formarono squadre di "delegati anti fillosserici" che percorrevano le 

campagne per monitorare le infezioni e dirigere i lavori di reimpianto. Senza 

questa infrastruttura capillare di competenze e persuasione, la viticoltura italiana 

avrebbe subito danni irreversibili. 

Oltre alla fillossera, le Cattedre ottennero risultati fondamentali in altri ambiti: 

• La "Battaglia del Grano": Durante il fascismo, le Cattedre furono la 

"fanteria" della politica autarchica per l'aumento della produzione cerealicola. 

Furono loro a diffondere capillarmente le "sementi elette" (i grani selezionati da 

Strampelli, che collaborò con la Cattedra di Rieti) e a insegnare le tecniche di 

concimazione necessarie per esaltarne la produttività, portando a incrementi 

significativi delle rese. 

• La lotta alla Peronospora: Analogamente alla fillossera, le scuole e le 

Cattedre diffusero l'uso degli anticrittogamici (come la poltiglia bordolese), 

insegnando i tempi e i modi corretti dei trattamenti, spesso combattendo contro 

l'inerzia e il fatalismo dei coltivatori. 

• Lo sviluppo della cooperazione: Le Cattedre non si limitarono alla tecnica 

agronomica, ma furono incubatori di modernità economica, promuovendo la 

nascita di latterie sociali, cantine sociali e consorzi per l'acquisto collettivo. 

Questo permise ai piccoli produttori di accedere a economie di scala e tecnologie 

(come le macchine enologiche o le scrematrici) altrimenti inaccessibili. 

5. Unicità del modello italiano e esempi di esperienze simili nel mondo 

Il modello italiano delle Cattedre Ambulanti presenta tratti di unicità che lo 

distinguono dalle esperienze di altri paesi europei, pur avendo tratto ispirazione 

da contesti esteri. La sua specificità risiede nella combinazione di autonomia 

locale (nella fase iniziale) e metodologia itinerante. 

Mentre in Germania e in Austria l'istruzione agraria era fortemente incardinata 

in un sistema scolastico rigido e statale (le Landwirtschaftliche Winterschulen o 

le scuole superiori universitarie), e in Francia si tentò di imporre un sistema 

centralizzato che però faticò a penetrare nelle campagne fino a tarda epoca, 

l'Italia sviluppò un modello più flessibile. Le Cattedre italiane, nate "dal basso" 

per iniziativa di consorzi provinciali, riuscirono a interpretare le esigenze 

specifiche di un'agricoltura estremamente variegata (dalle risaie del nord agli 
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agrumeti del sud, dalla mezzadria al latifondo) meglio di quanto avrebbe potuto 

fare un ministero centralizzato. 

L'unicità sta anche nel concetto di "ambulante". In un paese con tassi di 

analfabetismo rurale altissimi e una rete viaria spesso carente, l'idea che la 

scuola dovesse "muoversi" verso l'alunno, e non viceversa, fu rivoluzionaria. 

Questo approccio differiva dal modello dei "catechismi agrari" diffusi in area 

protestante (Germania), che presupponevano una capacità di lettura diffusa, o 

dalle scuole fisse francesi. Il "modello italiano" ricevette apprezzamenti 

dall'estero, tanto che commissioni straniere vennero a studiarlo per replicarne 

l'efficacia nel raggiungere i piccoli coltivatori. 

Esistono tuttavia dei paralleli. Negli Stati Uniti, il sistema del Cooperative 

Extension Service (nato con lo Smith-Lever Act del 1914, ma con radici 

precedenti) condivide con le Cattedre l'obiettivo di portare la ricerca universitaria 

(dalle Land Grant Universities) direttamente agli agricoltori tramite agenti di 

contea. Tuttavia, il caso italiano anticipò di decenni questa capillarità 

istituzionalizzata, operando in un contesto di risorse ben più scarse e di 

stratificazione sociale più rigida. 

 
6. Considerazioni utili e lezioni imparate adattabili a processi di rigenerazione, 

riconversione e ricostituzione agricola. 

L'analisi storica del "Catechismo agrario" e delle Cattedre Ambulanti offre lezioni 

di straordinaria attualità per chiunque debba gestire oggi processi di 

rigenerazione o riconversione agricola (si pensi, ad esempio, all'emergenza 

Xylella in Salento o alla necessità di adattamento al cambiamento climatico). 

Lezione 1: La tecnologia da sola non basta, serve il trasferimento. La 

storia dimostra che l'esistenza di una soluzione tecnica (es. viti americane, nuovi 

concimi) è inutile se non esiste un meccanismo efficace per trasferirla all'utente 

finale. I catechismi fallirono perché il medium (il libro) era inadatto al target; le 

Cattedre riuscirono perché il medium (il tecnico itinerante) si adattò all'utente. 

Qualsiasi piano di rigenerazione oggi deve prevedere una task force di tecnici 

che operi "porta a porta", nelle aziende, parlando la lingua degli agricoltori e non 

quella della burocrazia. 
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Lezione 2: L'importanza della "Triade". Le Cattedre non funzionarono solo 

perché insegnavano, ma perché erano inserite in un ecosistema. Il tecnico della 

Cattedra consigliava il concime, il Consorzio Agrario lo procurava a buon prezzo 

e garantito, la Cassa Rurale forniva il credito per acquistarlo. Oggi, un piano di 

riconversione che offra solo formazione senza garantire accesso facilitato a 

capitali e mercati è destinato al fallimento. È necessario ricostituire questa 

sinergia tra formazione, credito e mezzi tecnici. 

Lezione 3: Dimostrare per convincere. La diffidenza del mondo rurale verso 

le novità calate dall'alto è una costante storica. Le Cattedre vinsero questa 

resistenza non con le lezioni ex cathedra, ma con i campi dimostrativi e 

sperimentali. Vedere il risultato nel campo del vicino o nel podere della scuola 

valeva più di mille conferenze. I progetti di rigenerazione devono investire 

massicciamente in aziende pilota e campi vetrina che rendano tangibile il 

vantaggio economico del cambiamento. 

Lezione 4: Adattabilità territoriale. La storia delle Cattedre insegna che non 

esiste una ricetta unica. Ciò che funzionava a Rovigo non funzionava a 

Caltanissetta. Le Cattedre ebbero successo finché mantennero l'autonomia di 

adattarsi alle colture e ai contratti locali; entrarono in crisi e si burocratizzarono 

quando il fascismo impose un modello centralizzato e uniforme. Ogni intervento 

odierno deve essere flessibile e tarato sulle specificità pedoclimatiche e sociali 

del territorio. 

In conclusione, il passaggio dai "catechismi" teorici alle "cattedre" pratiche segnò 

la nascita dell'agricoltura moderna in Italia. Riscoprire lo spirito di quel modello 

– che metteva la competenza tecnica al servizio diretto e fisico del produttore – 

è forse la chiave più potente per affrontare le sfide agricole del XXI secolo. 
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7.  La  Ricostituzione  dei  vigneti  in  Europa  ed  il  ruolo  dei  Consorzi 

antifillosserici in Italia 

 
7.1 Descrizione: il contesto dell'invasione e la crisi viticola 

 

L'Europa della seconda metà dell'Ottocento, in un quadro economico e politico 

in profonda trasformazione dove l'agricoltura di sussistenza stava lentamente 

cedendo il passo a forme di produzione e trasformazione più strutturate, si trovò 

improvvisamente a fronteggiare una delle più grandi catastrofi ecologiche ed 

economiche della sua storia moderna. Non era passato molto tempo da quando 

Louis Pasteur, con l'ausilio del microscopio, aveva debellato alcune malattie del 

vino francese, quando un nuovo nemico, un killer silente e feroce, fece la sua 

comparsa minacciando di recidere la produzione viticola europea letteralmente 

alla radice. Si trattava della fillossera (Phylloxera vastatrix), un minuscolo afide 

di origine americana, giunto nel Vecchio Continente attraverso l'importazione di 

barbatelle d'oltreoceano, paradosso storico che vide l'introduzione del parassita 

proprio nel tentativo di importare varietà resistenti ad un'altra piaga precedente, 

l'oidio. 

 
L'insetto fu identificato per la prima volta in Francia nel 1863, nel dipartimento 

del Gard, e da lì iniziò una inesorabile avanzata che in pochi decenni avrebbe 

devastato i vigneti d'Oltralpe e successivamente quelli di gran parte d'Europa. 

La fillossera agiva in modo subdolo: mentre sulle viti americane attaccava le 

foglie creando delle galle, sulla vite europea (Vitis vinifera) aggrediva l'apparato 

radicale, causando danni che rimanevano silenti per anni fino al deperimento e 

alla morte della pianta. In Italia, l'invasione arrivò con un ritardo di circa quindici 

anni rispetto alla Francia, con i primi focolai accertati nel 1879 nelle zone di 

Valmadrera e Agrate, in Lombardia, anche se vi è il sospetto che l'infezione fosse 

presente già da tempo ma non riconosciuta. 

 
Questo sfasamento temporale ebbe conseguenze economiche di enorme portata. 

Mentre la Francia vedeva crollare la propria produzione vinicola sotto i colpi 

dell'afide, l'Italia, e in particolare le regioni meridionali come la Puglia e la Sicilia, 
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vissero inizialmente una fase di espansione frenetica della viticoltura per 

sopperire alla carenza di vino sul  mercato francese.  La Puglia, definita il 

"polmone rosso d'Europa", vide la sua superficie vitata esplodere, passando da 

90.000 a oltre 300.000 ettari nel giro di pochi decenni, sostenuta da una 

domanda estera che sembrava inesauribile e da prezzi in ascesa. Tuttavia, 

questa "età dell'oro" era destinata a finire bruscamente. La rottura del trattato 

commerciale con la Francia nel 1888 e la successiva guerra delle tariffe doganali, 

combinate con l'inevitabile arrivo della fillossera anche nel Mezzogiorno, fecero 

precipitare il settore in una crisi gravissima, caratterizzata dal crollo delle 

esportazioni e dei prezzi, con impatti sociali devastanti. La fillossera non fu 

dunque solo un problema agronomico, ma un catalizzatore di mutamenti storici, 

accelerando processi di trasformazione del paesaggio agrario, delle relazioni 

sociali nelle campagne e stimolando una riorganizzazione istituzionale senza 

precedenti. 

 
7.2  Consorzi antifillosserici: dalla difesa alla ricostituzione 

 

Di fronte a un nemico che non conosceva confini e che il singolo agricoltore non 

poteva combattere isolatamente, emerse la necessità di una risposta collettiva 

e organizzata. È in questo contesto di emergenza che nacquero i Consorzi 

antifillosserici, strumenti giuridici e operativi fondamentali per la gestione della 

crisi e la successiva rinascita viticola. La risposta istituzionale italiana si ispirò in 

parte all'esperienza francese, dove già dal 1884 una legge sui sindacati 

professionali aveva favorito l'associazionismo. In Italia, il dibattito sulla forma 

giuridica più adatta fu acceso: si discusse se adottare il modello del sindacato o 

quello della cooperativa, ma prevalse l'idea che l'unione delle forze fosse l'unica 

via per la salvezza dell'agricoltura nazionale. 

 
Il primo esempio significativo fu la costituzione del "Consorzio Antifillosserico 

Subalpino" il 17 gennaio 1887, sotto la presidenza del conte Giuseppe di 

Rovasenda, figura chiave dell'ampelografia piemontese. A questo seguirono 

iniziative analoghe in Lombardia, Emilia e Veneto, spesso promosse dalle 

associazioni agrarie locali che vedevano nella cooperazione lo strumento per 
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superare l'individualismo contadino. L'evoluzione normativa fu complessa e 

rifletteva la gravità crescente della situazione. Inizialmente su base volontaria, i 

consorzi divennero progressivamente obbligatori in diverse aree, specialmente 

nel Sud Italia, dove la frammentazione della proprietà e la vastità delle infezioni 

richiedevano un intervento coercitivo dello Stato. 

 
Le leggi del 1901, 1907 e 1913 segnarono le tappe di questa evoluzione, 

cercando di dotare i consorzi di mezzi finanziari adeguati, anche attraverso mutui 

agevolati con la Cassa Depositi e Prestiti, sebbene l'applicazione pratica di queste 

norme incontrasse spesso ostacoli burocratici e carenza di fondi. Il 

funzionamento dei consorzi non si limitava alla sola difesa fitosanitaria; essi 

divennero veri e propri centri di propulsione economica e tecnica. Si occupavano 

dell'acquisto collettivo di solfato di carbonio per la cura delle viti (metodo 

inizialmente molto diffuso ma costoso), della gestione dei vivai di viti americane 

per la ricostituzione, e della vigilanza sul territorio per individuare nuovi focolai. 

 
Un'analisi SWOT (Punti di forza, Debolezza, Opportunità, Minacce) di questa 

esperienza storica rivela dinamiche interessanti. Tra i punti di forza vi era 

indubbiamente la capacità di fare massa critica, permettendo l'acquisto di 

materiali e piante a prezzi che il singolo non avrebbe potuto ottenere, e la 

diffusione capillare delle conoscenze tecniche. Le debolezze risiedevano nella 

cronica mancanza di fondi, nella lentezza burocratica e, spesso, nella diffidenza 

dei proprietari terrieri, restii ad accettare le rigide direttive dei delegati 

governativi, specialmente quando queste imponevano la distruzione dei vigneti 

infetti. Tuttavia, i consorzi rappresentarono una straordinaria opportunità di 

modernizzazione, costringendo il mondo rurale a confrontarsi con la scienza e la 

cooperazione. La minaccia costante era rappresentata non solo dall'insetto, ma 

anche dalla speculazione commerciale e dalle frodi sui prodotti agricoli, che i 

consorzi cercavano di contrastare garantendo la qualità delle materie prime. 

 
 
 
7.3 Il ruolo della ricerca e della sperimentazione nel progresso tecnico 
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La battaglia contro la fillossera fu, prima di tutto, una battaglia scientifica. Il 

mondo vitivinicolo dell'Ottocento, spesso legato a pratiche empiriche e 

tradizionali, dovette affidarsi alla scienza per sopravvivere. La ricerca si divise 

inizialmente in diverse correnti di pensiero: vi erano i "distruzionisti", che 

sostenevano la necessità di estirpare e bruciare i vigneti infetti per fermare il 

contagio; i "curativisti", che proponevano l'uso di sostanze chimiche come il 

solfuro di carbonio o la sommersione delle vigne per annegare l'insetto; e infine 

i "ricostituzionisti", che vedevano nell'innesto della vite  europea su radice 

americana l'unica soluzione definitiva. 

 
Questo dibattito non fu solo accademico, ma ebbe risvolti pratici e sociali 

drammatici. I tentativi chimici si rivelarono spesso costosi, palliativi e inefficaci 

su larga scala, mentre la distruzione delle vigne incontrava la violenta 

opposizione dei contadini che vedevano annientata la loro unica fonte di 

sostentamento. La svolta arrivò quando la scienza confermò che le viti 

americane, pur essendo attaccate dalla fillossera, avevano sviluppato una 

resistenza a livello radicale che permetteva loro di sopravvivere. L'intuizione di 

unire la qualità della parte aerea della vite europea con la resistenza 

dell'apparato radicale americano divenne la chiave di volta della viticoltura 

moderna. 

 
In questo processo, il ruolo delle istituzioni scientifiche fu determinante. 

Nacquero le Stazioni Sperimentali di Viticoltura ed Enologia, come quella di 

Conegliano Veneto fondata nel 1923 (ma operante come scuola già dal 1876), o 

quelle di Asti, Gattinara e Palermo. Questi centri non erano torri d'avorio, ma 

laboratori attivi dove si studiavano i portainnesti più adatti ai diversi terreni 

italiani, si analizzavano le affinità di innesto e si catalogavano le varietà locali. 

Grandi ampelografi come Molon e Poggi condussero studi meticolosi per mettere 

ordine nel caos varietale italiano, descrivendo centinaia di vitigni e cercando di 

indirizzare gli agricoltori verso scelte più razionali. La ricerca non si fermò 

all'ampelografia: si svilupparono studi sulla chimica del suolo, sulle malattie 

crittogamiche come la peronospora e l'oidio, e sulle tecniche di vinificazione, 
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segnando il passaggio da una viticoltura "indiziaria", fatta di riti e segni, a una 

viticoltura della conoscenza scientifica. 

 
7.4 Attività di ricostituzione: impatti e conseguenze 

 

L'attività di ricostituzione dei vigneti fu un'impresa titanica che ridisegnò il volto 

agricolo dell'Italia e dell'Europa. Non si trattò di un semplice reimpianto, ma di 

una totale rifondazione del vigneto. Le vecchie vigne, spesso coltivate in coltura 

promiscua (maritate ad alberi, consociate con seminativi), furono 

progressivamente sostituite da vigneti specializzati, piantati con criteri 

geometrici razionali per facilitare le lavorazioni. 

 
L'organizzazione di questa attività fece perno sui vivai, sia governativi che privati 

e cooperativi. I vivai di viti americane divennero le fabbriche della rinascita, 

producendo milioni di barbatelle innestate da distribuire ai viticoltori. Tuttavia, il 

processo fu lungo, costoso e doloroso. I costi di scasso del terreno, acquisto 

delle barbatelle e mancata produzione per i primi anni di vita del nuovo impianto 

ricaddero pesantemente sulle spalle dei produttori, in particolare sui piccoli 

affittuari e coloni, spesso privi di capitali. 

 
Dal punto di vista economico, la ricostituzione segnò una selezione brutale. Molti 

piccoli proprietari non riuscirono a sostenere i costi e furono costretti a vendere 

o ad abbandonare la terra, alimentando i flussi migratori che in quegli anni 

portarono milioni di italiani verso le Americhe e il Nord Europa. Chi riuscì a 

resistere e a reimpiantare, tuttavia, si trovò spesso con un'azienda più moderna 

e produttiva. Sotto il profilo ambientale ed ecologico, la ricostituzione comportò 

una semplificazione della biodiversità viticola. Molte varietà locali minori, 

considerate poco produttive o di scarsa qualità, furono abbandonate a favore di 

vitigni più redditizi o richiesti dal mercato, come il Merlot, il Cabernet o, nel Sud, 

il Primitivo e il Negroamaro. Inoltre, la fine della coltura promiscua modificò 

radicalmente il paesaggio: sparirono le alberate e le piantate che per secoli 

avevano  caratterizzato  le  campagne  italiane,  sostituite  da  filari  ordinati  e 
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monocolturali, con conseguenze sugli equilibri ecologici che solo oggi iniziamo a 

riconsiderare criticamente. 

 
 
 
7.5 Caratteristiche ed unicità del modello italiano 

 

Il modello italiano di ricostituzione presenta similitudini ma anche profonde 

differenze rispetto agli altri paesi europei, in particolare la Francia. La differenza 

principale fu temporale: la Francia fu colpita prima e reagì prima, adottando la 

pratica dell'innesto su vite americana mentre in Italia si discuteva ancora 

sull'efficacia dei metodi curativi e distruttivi. Questo ritardo, se da un lato 

permise all'Italia di godere di un breve periodo di boom delle esportazioni mentre 

la Francia era in ginocchio, dall'altro fece sì che la crisi colpisse la penisola 

proprio quando i mercati esteri si stavano chiudendo e la concorrenza 

internazionale aumentava. 

 
Un'altra peculiarità italiana fu il ruolo delle "Cattedre Ambulanti" di Agricoltura. 

A differenza di altri paesi dove l'istruzione agraria era centralizzata o elitaria, in 

Italia si sviluppò una rete di agronomi itineranti che si recavano fisicamente nelle 

piazze e nei campi dei paesi più remoti per insegnare ai contadini, spesso 

analfabeti, le tecniche dell'innesto e della lotta antiparassitaria. Questa opera di 

divulgazione capillare fu fondamentale per vincere la diffidenza verso le "novità 

americane" e per modernizzare una base produttiva estremamente 

frammentata. Inoltre, mentre in Francia la risposta organizzativa passò 

attraverso i sindacati agricoli (legge del 1884), in Italia si faticò a trovare una 

forma giuridica stabile per i consorzi, oscillando tra associazioni volontarie e 

obbligatorie, con uno Stato che spesso delegava l'iniziativa ai privati o agli enti 

locali per mancanza di risorse. Infine, la geografia dell'Italia, con le sue 

montagne e la sua frammentazione orografica, rese la diffusione della fillossera 

più lenta e "a macchia di leopardo" rispetto alle grandi  pianure francesi, 

permettendo una convivenza più lunga, seppur agonica, tra vecchi e nuovi 

vigneti. 
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7.6 Peculiarità della ricostituzione e dei Consorzi antifillosserici in Puglia 
 

La Puglia rappresenta un caso studio emblematico e drammatico. La regione 

aveva vissuto un'espansione viticola senza precedenti dopo il 1870, 

trasformando pascoli e seminativi in vigneti per soddisfare la sete di vino da 

taglio della Francia fillosserata. Quando l'insetto arrivò anche in Puglia (il primo 

focolaio fu scoperto a Santeramo nel 1899), l'impatto fu devastante su 

un'economia che era diventata quasi monocolturale. 

 
I consorzi antifillosserici in Puglia assunsero caratteristiche specifiche. Furono 

costituiti consorzi obbligatori, come quelli nella provincia di Lecce, con il compito 

di vigilare e gestire i vivai. Tuttavia, la loro azione fu spesso ostacolata da forti 

tensioni sociali. Le operazioni di distruzione dei vigneti infetti, inizialmente 

perseguite con rigore, provocarono sollevazioni popolari, poiché i piccoli 

contadini vedevano distrutta la loro unica ricchezza senza garanzie di indennizzi 

tempestivi. La ricostituzione pugliese fu guidata da una logica produttivistica: si 

puntò massicciamente su vitigni ad alta resa e alta gradazione alcolica, come il 

Primitivo e il Negroamaro, consolidando il ruolo della regione come serbatoio di 

vini da taglio per il Nord Italia e l'Europa. La forma di allevamento cambiò: si 

passò dall'alberello tradizionale, poco produttivo ma qualitativo, a forme più 

espande come il tendone, capaci di rese enormi (fino a 400 quintali per ettaro), 

sacrificando spesso la qualità per la quantità. I consorzi in Puglia dovettero anche 

gestire la difficile transizione dei contratti agrari, cercando di mediare tra 

proprietari e coloni sui costi della ricostituzione, che spesso ricadevano sulla 

parte più debole, l'affittuario. 

 
 
 
7.7 Considerazioni utili e lezioni imparate 

 

L'esperienza storica della lotta alla fillossera e della successiva ricostituzione 

offre lezioni preziose applicabili ad altri contesti di crisi agricola. La prima lezione 
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è che l'unione fa la forza: di fronte a crisi sistemiche, il singolo agricoltore è 

impotente. Solo attraverso forme associative forti, come i consorzi o le 

cooperative, è possibile avere il peso economico e politico per affrontare 

l'emergenza, acquistare mezzi tecnici a prezzi equi e orientare il mercato. Una 

seconda lezione riguarda il primato della scienza. La crisi fu risolta solo quando 

si abbandonarono le pratiche empiriche o superstiziose per affidarsi alla ricerca 

genetica (portainnesti) e chimica. Questo insegna che ogni processo di 

rigenerazione agricola deve basarsi su solide fondamenta scientifiche e sulla 

sperimentazione in campo, evitando soluzioni miracolistiche. Un terzo 

insegnamento è l'importanza del credito. La ricostituzione richiede capitali 

ingenti che danno frutti solo dopo anni. Senza un sistema bancario (come le 

Casse Rurali dell'epoca) che sostenga gli agricoltori con prestiti a lungo termine, 

la rigenerazione è impossibile per i piccoli produttori, che finiscono preda 

dell'usura o dell'abbandono. Infine, la storia ci insegna i rischi della 

monocoltura. La fragilità del sistema viticolo ottocentesco, come quella 

dell'olivicoltura salentina odierna, derivava dall'estrema specializzazione e dalla 

mancanza di biodiversità. I processi di rigenerazione dovrebbero quindi puntare 

non solo a ripristinare la coltura perduta, ma a diversificare il paesaggio agrario 

per renderlo più resiliente. 

 
 
 
7.8 Similitudini tra fillossera e xylella: il ruolo dei consorzi per l'olivicoltura 

 

Le analogie tra l'epidemia di fillossera del XIX secolo e quella di Xylella fastidiosa 

che ha colpito gli ulivi in Puglia nel XXI secolo sono sorprendenti. In entrambi i 

casi ci troviamo di fronte a un patogeno alieno (arrivato dalle Americhe) che 

attacca una coltura identitaria e fondamentale per l'economia locale. In entrambi 

i casi, la fase iniziale è stata caratterizzata da negazionismo, ritardi, dibattiti 

scientifici accesi tra eradicazione e convivenza, e rivolte sociali contro le misure 

di contenimento (abbattimenti). 
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Come per la fillossera, la soluzione per la Xylella sembra passare non dalla 

chimica, ma dalla genetica: la sostituzione delle piante infette con varietà 

resistenti (come il Leccino o la Favolosa), similmente all'uso dei portainnesti 

americani per la vite. Qui emerge il possibile, cruciale ruolo dei consorzi moderni. 

Così come i consorzi antifillosserici gestirono i vivai e la distribuzione delle 

barbatelle, oggi consorzi specifici potrebbero e dovrebbero coordinare la 

gigantesca opera di sovrainnesto e reimpianto degli ulivi monumentali, un 

patrimonio non solo agricolo ma paesaggistico e culturale unico. Un consorzio 

per la rinascita olivicola potrebbe: 

 
1. Centralizzare l'acquisto e la certificazione del materiale vegetale 

resistente, garantendo qualità e prezzi calmierati, esattamente come 

facevano i consorzi agrari storici per zolfo e concimi. 

2. Fornire l'assistenza tecnica capillare necessaria per le operazioni di 

innesto, recuperando la funzione educativa delle antiche Cattedre 

Ambulanti. 

3. Gestire i fondi per la ricostruzione e facilitare l'accesso al credito per gli 

agricoltori colpiti. 

4. Promuovere una visione del territorio che integri l'olivicoltura con il turismo 

e la tutela del paesaggio, superando la logica della pura produzione di olio 

per valorizzare l'identità territoriale, in linea con le moderne funzioni dei 

Consorzi di tutela delle Indicazioni Geografiche. 

 
La storia della fillossera dimostra che la rinascita è possibile, ma richiede tempo, 

scienza, coesione sociale e strutture organizzative solide. I consorzi, ieri come 

oggi, rappresentano lo strumento indispensabile per trasformare una catastrofe 

in un'opportunità di rinnovamento. 
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8. Il caso Panzihua in Cina, esempio di pianificazione agricola per lo 

sviluppo di nuovi insediamenti industriali in zone disabitate 

 
1.1 Descrizione e contesto cronologico, storico e geografico 

 

Per comprendere appieno la portata dell'esperimento di Panzihua, è necessario 

immergersi nel contesto geopolitico e geografico unico in cui questo 

insediamento ha preso vita. Panzihua non nasce come una graduale espansione 

di villaggi preesistenti, ma come un atto di volontà politica e strategica in un 

vuoto demografico quasi assoluto. Situata nell'estremo sud della provincia del 

Sichuan, alla confluenza dei fiumi Jinsha e Yalong, la città occupa un'area 

amministrativa di oltre 7.000 chilometri quadrati caratterizzata da un terreno 

montuoso e accidentato. 

 
La genesi della città risale alla metà degli anni '60, nel cuore della campagna del 

"Terzo Fronte" (Third Front construction) voluta da Mao Zedong. In quel periodo 

storico, la Cina temeva un'invasione straniera e la strategia di difesa nazionale 

imponeva lo sviluppo di industrie di base e belliche nell'entroterra aspro e 

inaccessibile del paese. La scelta del sito fu dettata proprio da queste 

caratteristiche morfologiche: le "alte montagne e le colline ripide" offrivano una 

protezione naturale contro l'accesso della fanteria nemica e i bombardamenti 

aerei, rendendo l'area ideale per una retroguardia industriale strategica. 

 
Quando Cheng Zihua, Vice Direttore della Commissione del Terzo Fronte del Sud- 

ovest, ispezionò il sito a metà del 1964, l'area era praticamente disabitata, 

ospitando solamente otto nuclei familiari. La fondazione di Panzihua rappresenta 

quindi un caso estremo di antropizzazione forzata: la creazione ex novo di una 

metropoli industriale in una zona remota. L'importanza del progetto era tale che 

Mao Zedong dichiarò figurativamente che, se la leadership del partito non avesse 

sviluppato la città, egli avrebbe "cavalcato un asino" per andare a costruirla 

personalmente, sottolineando che senza Panzihua non avrebbe "dormito bene 

un solo giorno". 
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Dal punto di vista climatico, tuttavia, la regione offriva risorse latenti che 

andavano oltre le ricchezze minerarie. L'area gode di un clima subtropicale 

umido influenzato dai monsoni, con inverni brevi, miti e secchi ed estati lunghe, 

calde e umide. Una peculiarità di Panzihua è l'assenza di un ritardo stagionale 

significativo e l'abbondanza di soleggiamento, con temperature che possono 

raggiungere picchi elevati, come i 44°C registrati nel maggio 2023. Queste 

condizioni climatiche, unite alle risorse idriche del bacino del fiume Yangtze, 

costituivano il substrato ecologico che avrebbe permesso, decenni dopo la 

fondazione industriale, una sorprendente diversificazione agricola. 

 
8.2 Insediamento e sviluppo della città e delle attività agricole, analisi SWOT e 

impatti 
 

L'evoluzione di Panzihua si configura come un processo bifasico: una prima fase 

di industrializzazione pesante e austera, seguita da una fase di diversificazione 

e rigenerazione agricola. 

 
Inizialmente, l'organizzazione dell'insediamento seguì il principio 

dell'"industrializzazione senza urbanizzazione". Per evitare gli errori percepiti 

dell'industrializzazione in stile sovietico e per massimizzare le risorse destinate 

all'industria pesante, ai costruttori fu imposto uno stile di vita spartano. Le 

direttive prevedevano che i lavoratori vivessero in tende di tela e scavassero 

buche per i servizi igienici, evitando la costruzione di edifici multipiano o aree 

culturali. L'economia si basava quasi interamente sull'estrazione mineraria e 

sulla produzione di acciaio, con le fabbriche costruite in modo non convenzionale 

sui fianchi delle montagne per ragioni di difesa, utilizzando sistemi di cavi invece 

dei binari ferroviari interni per il trasporto dei materiali. 

 
Tuttavia, con il mutare delle priorità nazionali e la necessità di garantire la 

sicurezza alimentare e il benessere economico a lungo termine, Panzihua ha 

intrapreso un percorso di trasformazione agricola notevole, introducendo 

coltivazioni non tradizionali come il mango e l'uva da tavola. 



Progetto di Ricerca & Sviluppo 
"Rigenerazione Sostenibile dell’agricoltura nei territori colpiti da xylella fastidiosa" CUP: J89J21013750001 

Task 1.3.3 R4 Catalogo ragionato esperienze di rigenerazione/riconversione agricola italiane ed estere 

44 

 

 

 
 

Punti di forza e Organizzazione Agricola Il successo di questa riconversione 

risiede nell'analisi scientifica delle condizioni ambientali. Studi dettagliati hanno 

rivelato che il clima subtropicale e l'abbondanza di sole rendevano la regione 

perfetta per frutti ad alto valore aggiunto, contrariamente alla sola vocazione 

industriale iniziale. La città ha saputo trasformare i suoi svantaggi orografici in 

vantaggi agronomici, sfruttando i microclimi montani. L'organizzazione si è 

basata su una pianificazione centralizzata che ha previsto l'implementazione di 

progetti pilota per testare la fattibilità su scala ridotta prima di una diffusione 

massiva. 

 
Impatti Economici L'introduzione di queste colture ha generato un significativo 

aumento della produzione agricola, migliorando sia la qualità che la quantità dei 

raccolti. Questo ha avuto un impatto diretto sullo sviluppo economico locale: la 

diversificazione ha ridotto la dipendenza esclusiva dall'industria pesante (miniere 

di vanadio e titanio) e ha creato nuovi posti di lavoro, aumentando i redditi degli 

agricoltori. La città, un tempo segreta e focalizzata solo sull'acciaio, ha 

guadagnato nel 2005 il titolo di "Città Turistica Eccellente della Cina", segnalando 

un cambio di paradigma verso un'economia più aperta e orientata ai servizi e 

all'agricoltura di qualità. 

 
Impatti Ambientali ed Ecologici Sul fronte ambientale, la transizione ha 

comportato l'adozione di pratiche sostenibili. L'implementazione di sistemi di 

irrigazione avanzati, come l'irrigazione a goccia e la raccolta delle acque piovane, 

ha permesso una gestione efficiente delle risorse idriche, cruciale in un'area con 

una stagione secca marcata. L'uso di varietà migliorate e resistenti alle malattie 

ha inoltre ridotto la necessità di interventi chimici massicci. Tuttavia, la città 

affronta ancora le sfide legate al suo passato industriale e alla conformazione 

geografica; benché l'agricoltura abbia migliorato la gestione delle risorse 

naturali, Panzihua ha sofferto recentemente di un deflusso di popolazione, 

spingendo il governo a offrire sussidi per attrarre nuovi residenti e famiglie. 

 
In sintesi, Panzihua è passata dall'essere un bastione difensivo inospitale a un 

polo che integra industria pesante e agricoltura avanzata, dimostrando come un 
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territorio  "disabitato"  possa  essere  plasmato  attraverso  fasi  successive  di 

pianificazione statale rigida e adattamento ecologico. 

 
 
 
8.3 Ruolo dell’organizzazione e della formazione agraria, ricerca e assistenza 

tecnica per lo sviluppo agricolo e l’introduzione di innovazioni 
 

Il caso di Panzihua non sarebbe stato possibile senza un apparato di supporto 

tecnico, formativo e organizzativo estremamente robusto, orchestrato spesso 

dall'amministrazione centrale e, in alcune fasi storiche e contesti limitrofi, 

supportato dalla logistica militare. 

 
Ricerca e Innovazione Il motore della trasformazione è stato l'investimento in 

ricerca e sviluppo. La Cina non si è limitata a piantare semi, ma ha collaborato 

con istituti di ricerca agricola per selezionare e sviluppare varietà di mango e 

uva da tavola ad alto rendimento, specificamente adatte al terroir di Panzihua. 

L'innovazione tecnologica ha giocato un ruolo cruciale: l'uso di sensori per il 

monitoraggio dell'umidità del suolo e la mappatura avanzata delle condizioni 

climatiche hanno permesso di passare da un'agricoltura di sussistenza a 

un'agricoltura di precisione. 

 
Formazione e Assistenza Tecnica Un pilastro fondamentale è stato il capitale 

umano. Non si è trattato solo di fornire strumenti, ma di educare una classe di 

agricoltori (spesso provenienti da contesti industriali o rurali tradizionali) alle 

tecniche moderne. Sono stati istituiti programmi di formazione specifici su 

gestione del suolo e controllo dei parassiti, realizzati attraverso workshop, 

manuali pratici e sessioni  di training.  L'assistenza non si  esauriva con  la 

formazione iniziale: è stata garantita una continuità attraverso la creazione di 

centri di assistenza agricola e hotlines, permettendo agli agricoltori di avere un 

contatto diretto con agronomi ed esperti per risolvere problemi in tempo reale. 

 
Il Ruolo dello Stato e delle Istituzioni L'amministrazione centrale ha agito 

come catalizzatore, offrendo sovvenzioni, sussidi e incentivi fiscali per mitigare 
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il rischio economico della transizione verso nuove colture. Questo approccio top- 

down è tipico della pianificazione cinese, dove i Piani Quinquennali dettano gli 

obiettivi di sicurezza alimentare e sviluppo rurale. Inoltre, lo Stato ha investito 

pesantemente nelle infrastrutture di mercato,  costruendo strade, centri di 

raccolta e magazzini frigoriferi per garantire che i prodotti deperibili potessero 

raggiungere i mercati nazionali e internazionali. 

 
È interessante notare come, nel contesto più ampio dello sviluppo agricolo in 

aree remote cinesi (come lo Xinjiang o le regioni di confine), anche l'esercito 

abbia svolto un ruolo assimilabile a quello visto nella genesi industriale di 

Panzihua. Le unità militari hanno spesso gestito progetti agricoli pilota e fornito 

supporto logistico in zone dove la presenza civile era debole, stabilizzando le 

regioni e aprendo la strada allo sviluppo civile. A Panzihua, questo si traduce in 

un'eredità in cui le "unità di lavoro" (state-owned enterprises) fornivano 

inizialmente un welfare state completo (ospedali, scuole), creando una rete di 

sicurezza sociale superiore a quella delle zone rurali standard, che ha facilitato 

l'insediamento stabile della popolazione. 

 
 
 
8.4 Esempi simili a quello di Panzihua in Cina e nel resto del mondo 

 

Il modello Panzihua — caratterizzato da analisi ambientale, supporto statale e 

innovazione tecnologica per introdurre colture in nuovi territori — trova riscontro 

in diverse altre esperienze sia in Cina che a livello globale. 

 
In Cina Un esempio parallelo è la provincia dello Shaanxi, divenuta uno dei 

principali produttori di kiwi. Come a Panzihua, il successo è derivato dall'analisi 

scientifica che ha identificato l'idoneità del suolo e dal forte investimento in 

ricerca varietale. Similmente, nella provincia dello Shandong, la 

modernizzazione della coltivazione delle mele attraverso tecniche irrigue 

efficienti e varietà migliorate ha trasformato l'economia locale, rendendo la 

regione un hub per l'export. Anche nello Xinjiang, l'introduzione di colture ad 
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alto valore come cotone e pomodoro in aree di confine è stata sostenuta da 

infrastrutture e formazione tecnica, spesso con il coinvolgimento diretto di corpi 

paramilitari o dell'esercito per garantire stabilità e sviluppo. 

 
Nel Mondo Al di fuori della Cina, si osservano dinamiche simili dove lo Stato o 

organizzazioni centrali guidano la riconversione agricola: 

 
• Kenya (Avocado): Qui la strategia si è concentrata sulla diversificazione 

per l'export. La formazione degli agricoltori e l'apertura ai mercati 

internazionali hanno permesso di trasformare l'avocado in una risorsa 

economica cruciale per le regioni rurali. 

• Bolivia (Quinoa): La promozione della quinoa da coltura di sussistenza a 

prodotto commerciale globale è stata guidata da sostegno governativo, 

ricerca sulle varietà andine e sviluppo di infrastrutture logistiche, in un 

ambiente difficile e di alta quota che ricorda le  sfide  orografiche  di 

Panzihua. 

• Nuova Zelanda (Viticoltura): La trasformazione di alcune regioni 

neozelandesi in produttori di vino di fama mondiale (es. Sauvignon Blanc) 

è frutto di un'identificazione precisa delle zone climatiche adatte e di una 

promozione internazionale aggressiva, simile alle campagne di marketing 

adottate per i prodotti di Panzihua. 

• Canada (Canapa): La legalizzazione e la successiva diffusione della 

canapa industriale mostrano come la ricerca e lo sviluppo (R&D) e la 

creazione di nuovi mercati per i derivati possano rivitalizzare il settore 

agricolo. 

 
In tutti questi casi, l'elemento comune è l'abbandono della spontaneità a favore 

di una pianificazione strategica che integra analisi ambientale, supporto tecnico 

continuo e politiche di incentivo economico. 

 
5) Considerazioni utili e lezioni imparate da applicare ad altri casi in cui 

è necessario avviare processi di rigenerazione/riconversione Agricola 
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L'esperienza di Panzihua offre un "blueprint" prezioso per la pianificazione di 

nuovi insediamenti o la rigenerazione di aree depresse. Le lezioni principali che 

emergono dall'analisi delle fonti possono essere sintetizzate in cinque pilastri 

strategici: 

 
1. Analisi Preliminare Rigorosa: Nessun insediamento agricolo industriale 

può prescindere da una mappatura dettagliata delle risorse. Il successo 

dei manghi a Panzihua non è frutto del caso, ma della comprensione che 

un clima subtropicale secco poteva essere un asset. La lezione è che 

bisogna utilizzare tecnologie avanzate per "leggere" il territorio prima di 

intervenire. 

2. Approccio Integrato e Sistemico: Non basta fornire sementi. È 

necessario un ecosistema che includa infrastrutture fisiche (strade, invasi 

idrici), infrastrutture di conoscenza (formazione, centri di ricerca) e 

infrastrutture economiche (mercati, sussidi). La costruzione simultanea di 

ospedali, centrali elettriche e sistemi irrigui a Panzihua dimostra che lo 

sviluppo agricolo e quello urbano/industriale devono procedere di pari 

passo per garantire la stabilità sociale. 

3. Il Ruolo del "Pilota": Prima di scalare la produzione, è fondamentale 

passare per una fase sperimentale. I progetti pilota permettono di fallire 

su piccola scala, raccogliere dati e correggere il tiro, riducendo i rischi per 

gli agricoltori e per gli investitori statali. 

4. Sostegno Continuo e Adattivo: L'assistenza tecnica non deve essere un 

evento una tantum. La creazione di sistemi di monitoraggio continuo 

permette di adattare le strategie in base ai risultati dei raccolti e alle 

mutevoli condizioni climatiche o di mercato. Questo ciclo di feedback è 

essenziale per la resilienza a lungo termine. 

5. Marketing e Costruzione del Brand: Anche il miglior prodotto agricolo 

fallisce senza mercato. La strategia di Panzihua di promuovere i propri 

prodotti attraverso fiere, certificazioni di qualità e marchi di origine è stata 

determinante. Creare un'identità territoriale (come "Pazihua città del sole 

e della frutta") è parte integrante del successo economico. 
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In conclusione, il caso Panzihua dimostra che anche le aree geograficamente più 

ostili e inizialmente dedicate a scopi puramente difensivi o industriali possono 

fiorire attraverso una pianificazione centralizzata che sappia coniugare la forza 

bruta della costruzione infrastrutturale con la finezza della scienza agronomica. 

È un modello di "industrializzazione guidata" che evolve in "sostenibilità 

pianificata", offrendo speranza e metodo per la rigenerazione di territori 

marginali in tutto il mondo. 
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9. L’esperienza delle FAO Farmer Field School per lo sviluppo agricolo e 

la diffusione delle innovazioni in condizioni di emergenza 

 
9.1 Descrizione: il contesto cronologico, storico e geografico 

 

L'approccio delle Farmer Field School (FFS), o Scuole sul Campo per Agricoltori, 

rappresenta una delle innovazioni più significative e trasformative nel panorama 

dello sviluppo rurale e dell'estensione agricola degli ultimi decenni. Per 

comprenderne appieno la portata, è necessario analizzare il contesto storico di 

crisi e urgenza in cui questo modello ha visto la luce. Le FFS non sono nate come 

un esercizio accademico, ma come una risposta pragmatica e immediata a una 

crisi ecologica ed economica che minacciava la sicurezza alimentare di intere 

nazioni nel sud-est asiatico verso la fine degli anni '80. 

 
L'origine geografica precisa si colloca in Indonesia nel 1989. In quel periodo, la 

"Rivoluzione Verde" aveva portato a un aumento significativo delle rese del riso 

attraverso l'introduzione di varietà ad alto rendimento e l'uso massiccio di input 

chimici. Tuttavia, questa intensificazione aveva generato problemi di "seconda 

generazione": l'abuso indiscriminato di pesticidi, promosso aggressivamente dai 

governi e dall'industria privata, aveva distrutto i nemici naturali dei parassiti, 

causando una recrudescenza devastante della  cicalina  bruna  del  riso 

(Nilaparvata lugens). I metodi di estensione convenzionali, basati sul sistema 

"Training and Visit" (T&V) e sul trasferimento top-down di pacchetti tecnologici 

standardizzati, si erano rivelati inefficaci, se non controproducenti, nel gestire la 

complessità ecologica locale. 

 
In risposta a questa emergenza, la FAO, in collaborazione con il governo 

indonesiano, sviluppò un programma decentralizzato di  educazione  per gli 

agricoltori, finalizzato a renderli "esperti" nella gestione ecologica dei propri 

campi. La prima ondata di FFS fu condotta nel 1989 con 200 scuole in quattro 

distretti di Yogyakarta. Il successo di questo approccio, basato sulla Gestione 

Integrata dei Parassiti (IPM), portò a una rapida espansione geografica. Tra il 
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1991 e il 1994, il modello si diffuse in Bangladesh, Cambogia, Cina, India, Laos, 

Filippine, Sri Lanka e Vietnam. 

 
Successivamente, il modello ha travalicato i confini asiatici. A metà degli anni 

'90, le FFS sono state introdotte in Africa, iniziando dal Sudan nel 1993 e dal 

Kenya nel 1995, per poi espandersi in Zimbabwe nel 1997 e in gran parte 

dell'Africa sub-sahariana. Anche l'America Latina ha visto l'adozione delle FFS, 

specialmente nella regione andina (Ecuador, Perù, Bolivia) per la coltivazione 

della patata, a partire dalla fine degli anni '90. Più recentemente, l'approccio è 

stato introdotto nel Vicino Oriente, in Nord Africa e nell'Europa centrale e 

orientale, adattandosi a contesti di transizione economica e post-conflitto. Oggi, 

le FFS sono attive in oltre 90 paesi e hanno coinvolto oltre 12 milioni di 

agricoltori, evolvendosi per affrontare non solo i parassiti, ma anche la gestione 

del suolo, l'allevamento, la silvicoltura comunitaria e questioni sociali come 

l'HIV/AIDS e l'empowerment di genere. 

 
 
 
9.2 Origine, aspetti normativi, funzionamento ed evoluzione del modello 

organizzativo 
 

La genesi delle FFS si fonda su una rottura epistemologica con i modelli 

precedenti. Se l'estensione tradizionale vedeva l'agricoltore come un ricettore 

passivo di tecnologie, la FFS lo pone al centro come un decisore autonomo e 

competente. 

 
Funzionamento e Metodologia Il funzionamento di una FFS è strutturato ma 

flessibile. Una scuola tipica è composta da un gruppo di 20-30 agricoltori che si 

riuniscono regolarmente (settimanalmente o quindicinalmente) per l'intera 

durata di un ciclo colturale o produttivo, ad esempio "dal seme al seme" o 

"dall'uovo all'uovo". Il "campo" è la risorsa didattica primaria: non ci sono muri, 

e l'apprendimento avviene attraverso l'osservazione diretta e la 

sperimentazione. Il cuore metodologico è l'Analisi dell'Agro-Ecosistema (AESA). 
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In questo processo, i partecipanti osservano il campo in piccoli gruppi, misurano 

la crescita delle piante, contano parassiti e insetti utili, valutano le condizioni del 

suolo e del tempo. Successivamente, analizzano i dati disegnando diagrammi e 

presentano le loro osservazioni al gruppo più ampio per discutere e prendere 

decisioni di gestione consensuali. Questo processo ciclico di osservazione, analisi 

e decisione sviluppa il pensiero critico e la capacità di gestire la complessità, 

competenze fondamentali in situazioni di emergenza o cambiamento climatico. 

Le sessioni includono anche esercizi di dinamica di gruppo per rafforzare la 

coesione sociale e "argomenti speciali" scelti in base alle necessità emergenti. 

Non si tratta di trasferire messaggi semplici, ma di insegnare principi ecologici e 

scientifici che gli agricoltori possono applicare autonomamente. 

 
Evoluzione del  Modello Nate  per l'IPM sul  riso,  le FFS  si  sono evolute 

radicalmente. Dalla gestione dei parassiti si è passati alla Gestione Integrata 

della Produzione e dei Parassiti (IPPM), includendo la fertilità del suolo e la 

gestione delle acque. In Africa, l'adattamento ha portato all'inclusione di temi 

legati alla salute umana e alla nutrizione, data la prevalenza di problemi come 

la malaria e l'HIV/AIDS. Un'evoluzione significativa è rappresentata dalle Farm 

Business School (FBS), progettate per aiutare gli agricoltori a vedere la propria 

azienda come un'impresa, focalizzandosi sulla redditività, sul marketing e sulla 

pianificazione aziendale, competenze cruciali per la resilienza economica. Altre 

varianti includono le Junior Farmer Field and Life Schools (JFFLS) per giovani 

vulnerabili e orfani, e le Climate Field Schools per l'adattamento ai cambiamenti 

climatici. 

 
Analisi SWOT dell'esperienza FFS Dall'analisi della letteratura emerge un 

quadro complesso di punti di forza e criticità: 

 
• Punti di Forza: L'approccio è eccellente per affrontare problemi complessi 

che richiedono decisioni specifiche per il luogo, come la gestione ecologica 

o l'adattamento varietale. Genera un forte empowerment, migliorando la 

fiducia in se stessi e le capacità di leadership degli agricoltori. I dati 
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mostrano riduzioni significative nell'uso di pesticidi e aumenti di resa in 

molti contesti. 

• Debolezze: È un approccio intensivo in termini di tempo e risorse 

finanziarie, richiedendo facilitatori ben addestrati e un impegno costante 

per l'intera stagione. La qualità può deteriorarsi rapidamente se il 

programma viene espanso troppo velocemente ("scaling-up") senza 

un'adeguata formazione dei formatori. Inoltre, la diffusione spontanea 

delle conoscenze complesse dai partecipanti ai non partecipanti è spesso 

limitata. 

• Opportunità: Le FFS possono fungere da piattaforme per l'innovazione 

locale e l'organizzazione comunitaria, portando alla formazione di reti di 

agricoltori, cooperative e associazioni che possono negoziare meglio con il 

mercato e le istituzioni. Possono anche integrare temi emergenti come la 

nutrizione e l'uguaglianza di genere. 

• Minacce: La sostenibilità finanziaria è una sfida costante, specialmente 

dopo la fine dei finanziamenti dei donatori. Inoltre, contesti politici avversi 

o politiche agricole che promuovono input chimici sovvenzionati possono 

minare i principi appresi nelle FFS. 

 
 
 
9.3 Ruolo dell’organizzazione e della formazione agraria, ricerca e assistenza 

tecnica 
 

Il modello FFS ridefinisce radicalmente il ruolo dell'organizzazione agraria, della 

ricerca e dell'assistenza tecnica, spostando il paradigma dal "trasferimento di 

tecnologia" alla "facilitazione dell'apprendimento". 

 
Il ruolo del Facilitatore e della Formazione Nelle FFS, l'agente di estensione 

non è un "istruttore" che impartisce lezioni ex cathedra, ma un "facilitatore". Il 

suo compito non è fornire risposte, ma porre domande, guidare il processo di 

scoperta e aiutare gli agricoltori a trovare le proprie soluzioni. Questo richiede 

un  cambiamento  di  mentalità  significativo  e  una  formazione  rigorosa.  I 



Progetto di Ricerca & Sviluppo 
"Rigenerazione Sostenibile dell’agricoltura nei territori colpiti da xylella fastidiosa" CUP: J89J21013750001 

Task 1.3.3 R4 Catalogo ragionato esperienze di rigenerazione/riconversione agricola italiane ed estere 

56 

 

 

 
 

facilitatori devono possedere competenze tecniche, ma anche abilità 

metodologiche e organizzative per gestire l'apprendimento partecipativo. La 

formazione dei formatori (Training of Trainers - ToT) è cruciale e spesso dura 

un'intera stagione agricola, per garantire che i facilitatori abbiano padroneggiato 

sia la tecnica che il metodo pedagogico prima di lavorare con gli agricoltori. 

Senza un ToT adeguato, le FFS rischiano di trasformarsi in una costosa forma di 

estensione tradizionale. 

 
Ricerca e Assistenza Tecnica: Co-creazione di Conoscenza Le FFS colmano 

il divario tra la ricerca scientifica formale e la pratica agricola. Invece di ricevere 

pacchetti tecnologici finiti, gli agricoltori collaborano con i ricercatori attraverso 

lo Sviluppo Tecnologico Partecipativo (PTD) o la Ricerca Partecipativa degli 

Agricoltori (FPR). Le organizzazioni di ricerca, come l'ILRI (International 

Livestock Research Institute) o i centri di ricerca nazionali, interagiscono con le 

FFS non solo come fornitori di input, ma come partner nel processo di 

innovazione. Ad esempio, gli scienziati possono fornire nuove varietà o 

conoscenze biologiche di base, che gli agricoltori poi testano, adattano e validano 

nelle loro condizioni locali specifiche. Questo approccio riconosce che gli 

agricoltori hanno un "potere di veto" sulle tecnologie e che l'innovazione è un 

processo sociale di interazione tra attori diversi, non un prodotto lineare della 

scienza. In contesti di emergenza o di scarsità di risorse, l'assistenza tecnica 

fornita tramite le FFS diventa vitale per introdurre pratiche a basso costo e basso 

rischio, come l'uso di nemici naturali o la produzione di compost, riducendo la 

dipendenza da input esterni costosi e spesso indisponibili. 

 
Sviluppo dei Sistemi di Innovazione Le FFS non operano nel vuoto ma sono 

parte di un sistema di innovazione più ampio. Il modello suggerisce che la ricerca 

agricola deve investire nel comprendere i propri "clienti" (gli agricoltori) e creare 

collegamenti efficaci con le comunità rurali. Le FFS agiscono come catalizzatori 

per la creazione di piattaforme di apprendimento nidificate, dove attori diversi 

(agricoltori, ricercatori, commercianti, politici) possono interagire per risolvere 
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problemi complessi, come dimostrato dall'esperienza dei "Forum di 

Apprendimento Esperienziale" nella filiera del cotone in Benin. 

 
9.4 Risultati più importanti raggiunti 

 

L'esperienza decennale delle FFS ha prodotto risultati tangibili e documentati in 

diverse aree, dimostrando l'efficacia del modello sia in termini produttivi che 

sociali. 

 
Impatti Agronomici ed Economici Il risultato più eclatante, specialmente nei 

programmi IPM, è la drastica riduzione dell'uso di pesticidi senza calo delle rese, 

anzi spesso con un loro aumento. Studi nazionali su larga scala in Indonesia, 

Vietnam e Bangladesh hanno riscontrato riduzioni nell'uso di pesticidi tra il 35% 

e il 92% tra i laureati delle FFS. Nel caso del cotone in Asia, i partecipanti alle 

FFS hanno registrato un aumento del reddito del 31% grazie a rese migliori 

(+10%) e minori spese per pesticidi (-39%) rispetto ai gruppi di controllo. Anche 

in Africa, dove l'attenzione si è spostata sulla gestione integrata della produzione 

(IPPM), si sono osservati miglioramenti nella produttività e nella sicurezza 

alimentare. In Kenya e Tanzania, le FFS hanno facilitato l'adozione di pratiche di 

conservazione del suolo e dell'acqua, portando a sistemi agricoli più resilienti. 

 
Empowerment e Capitale Sociale Oltre ai numeri, i risultati più duraturi 

riguardano il capitale umano e sociale. Le FFS hanno dimostrato di essere 

strumenti potenti per l'empowerment ("emancipazione")  degli agricoltori.  I 

partecipanti riportano una maggiore autostima, capacità decisionale, abilità di 

parlare in pubblico e competenze organizzative. Questo empowerment ha 

portato alla nascita di organizzazioni di agricoltori autonome e reti post-FFS. In 

Indonesia, l'Associazione Nazionale degli Agricoltori IPM è nata direttamente 

dall'esperienza delle scuole. In Africa orientale, reti di FFS si sono formate per 

gestire la commercializzazione collettiva e l'accesso al credito, trasformandosi in 

unità imprenditoriali capaci di negoziare con il settore privato e i governi locali. 
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Inclusione e Genere Le FFS hanno ottenuto risultati significativi nell'inclusione 

delle donne e dei gruppi vulnerabili. In Vietnam, la partecipazione femminile è 

salita da circa il 10% al 33% grazie a sforzi mirati, portando a un miglioramento 

della leadership femminile e dei redditi. In Africa, le Junior Farmer Field and Life 

Schools hanno fornito competenze di vita e agricole vitali a orfani e giovani 

vulnerabili a causa dell'HIV/AIDS, contribuendo alla loro sicurezza alimentare e 

integrazione sociale. 

 
Impatto Ambientale e Sanitario La riduzione dei pesticidi ha generato 

benefici diretti per la salute umana e l'ambiente, riducendo i casi di 

avvelenamento acuto e proteggendo la biodiversità e la qualità dell'acqua. Studi 

in India hanno mostrato che le pratiche IPM introdotte tramite FFS hanno ridotto 

significativamente l'impatto ambientale della coltivazione del cotone. 

 
 
 
9.5 Innovazione e unicità del modello FAO nel mondo 

 

L'unicità del modello FFS promosso dalla FAO risiede nella sua filosofia educativa 

e nella sua capacità di adattamento, che lo distinguono nettamente da altri 

approcci di sviluppo. 

 
Innovazione Pedagogica: Costruttivismo e Andragogia A differenza 

dell'estensione classica, la FFS si basa sul costruttivismo e sull'andragogia 

(l'apprendimento degli adulti). Riconosce che la conoscenza non viene 

"trasferita" ma costruita attivamente dall'apprendente attraverso l'esperienza. 

L'integrazione del ciclo di apprendimento esperienziale di Kolb (esperienza 

concreta, osservazione riflessiva, concettualizzazione astratta, sperimentazione 

attiva) nella struttura stessa delle sessioni FFS (tramite l'AESA) è un'innovazione 

metodologica fondamentale che trasforma l'agricoltore in un esperto capace di 

adattarsi a situazioni nuove. 

 
La "Scuola senza Muri" e l'Approccio Olistico La FFS è innovativa perché 

elimina la barriera tra aula e realtà. Il campo è la lavagna, e i problemi reali 
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(parassiti, malattie, suolo) sono i materiali didattici. Inoltre, il modello FAO è 

unico per il suo approccio olistico: non separa gli aspetti tecnici da quelli sociali 

ed economici. Una sessione tipica integra l'analisi agronomica con dinamiche di 

gruppo per costruire la coesione sociale e discussioni su temi trasversali come 

la salute, il genere o l'economia domestica. 

 
Adattabilità e Resilienza dei Sistemi L'innovazione del modello sta anche 

nella sua incredibile plasticità. Nato per il riso, è stato adattato per 

l'acquacoltura, l'agroforestazione, la gestione dei bacini idrografici e la 

ricostruzione post-disastro. La capacità di evolvere in Farmer Business Schools 

(FBS) dimostra come il modello possa integrare la dimensione imprenditoriale, 

insegnando agli agricoltori a calcolare costi e benefici e a orientarsi al mercato, 

una competenza vitale in economie in transizione. Inoltre, il modello promuove 

la co-creazione di conoscenza, riconoscendo il valore del sapere indigeno e locale 

e fondendolo con la scienza moderna, un approccio essenziale per l'innovazione 

sostenibile. 

 
 
 
9.6 Considerazioni e lezioni utili per processi di rigenerazione, riconversione e 

ricostituzione agricola 
 

L'esperienza globale delle FFS offre lezioni cruciali per contesti che richiedono 

rigenerazione o riconversione agricola, come nel caso di epidemie vegetali 

devastanti (es. Xylella), disastri naturali o crisi post-conflitto. Le fonti 

suggeriscono strategie specifiche per avviare questi processi. 

 
Gestione della Crisi tramite Alfabetizzazione Ecologica In situazioni di 

emergenza fitosanitaria o ambientale, la reazione immediata è spesso l'uso 

massiccio di chimica o l'abbattimento. Le FFS insegnano che la soluzione a lungo 

termine risiede nell'"alfabetizzazione ecologica" (ecological literacy). Gli 

agricoltori devono comprendere le interazioni complesse del loro ecosistema per 

gestire la crisi. In un contesto di riconversione, ciò significa non solo sostituire 
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una coltura con un'altra, ma educare gli agricoltori a gestire la salute del suolo, 

le risorse idriche e le nuove varietà in modo integrato. Come evidenziato 

dall'esperienza ConServeTerra, migliorare la "alfabetizzazione del suolo" è 

fondamentale per l'adozione di pratiche di agricoltura conservativa in regioni 

mediterranee soggette a siccità e degrado. 

 
Sperimentazione come Strumento di Riduzione del Rischio La 

riconversione implica rischi elevati per gli agricoltori. Le FFS mitigano questo 

rischio attraverso la sperimentazione partecipativa su piccola scala. Prima di 

adottare una nuova coltura o tecnologia su larga scala, il gruppo la testa in un 

campo di studio comune. Questo permette di validare localmente le innovazioni 

(es. varietà resistenti) e di adattarle culturalmente ed economicamente prima 

della diffusione. Questo processo di "prototipazione" riduce la resistenza al 

cambiamento e aumenta la probabilità di successo dell'adozione. 

 
Ricostruzione del Capitale Sociale e Azione Collettiva Le emergenze spesso 

frammentano le comunità. Le FFS agiscono come catalizzatori per la 

ricostruzione del tessuto sociale. In contesti post-conflitto o di disastro (come in 

Sierra Leone o dopo lo tsunami), le FFS hanno fornito non solo competenze 

tecniche, ma anche supporto psicosociale e reti di sicurezza. Per la riconversione, 

l'organizzazione in gruppi e reti è vitale per accedere a nuovi mercati, acquistare 

input in comune e avere voce politica, creando quel "contropotere" necessario 

per negoziare con istituzioni e commercianti. 

 
Sostenibilità e Strategie di Uscita Una lezione critica è evitare la dipendenza 

dagli aiuti esterni, comune nelle fasi di emergenza. Le FFS promuovono 

meccanismi di autofinanziamento, come appezzamenti commerciali di gruppo o 

sistemi di risparmio e credito rotativo, che permettono alle attività di continuare 

anche dopo la fine del progetto. Distribuire input gratuiti a pioggia può essere 

controproducente; è meglio utilizzare sistemi di voucher o "cash for work" legati 

ad attività di apprendimento o ricostruzione infrastrutturale, come suggerito 

nelle linee guida per la gestione delle sovvenzioni. 
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Valutazione dei Bisogni Post-Disastro L'efficacia della rigenerazione dipende 

da una corretta valutazione iniziale. Metodologie come la PDNA (Post-Disaster 

Needs Assessment) devono integrare l'analisi dei mezzi di sussistenza e le 

questioni di genere per essere efficaci. È essenziale capire non solo i danni 

economici, ma anche l'impatto sul capitale umano e sociale per progettare 

interventi FFS che rispondano ai bisogni reali e differenziati della popolazione 

colpita. 

 
In conclusione, il modello delle Farmer Field School della FAO si è dimostrato 

molto più di un semplice metodo di estensione agricola. È un approccio olistico 

allo sviluppo umano e rurale che, attraverso l'educazione partecipativa e 

l'empowerment, fornisce agli agricoltori gli strumenti mentali e sociali per 

affrontare crisi, adattarsi ai cambiamenti e guidare autonomamente il proprio 

sviluppo. In scenari di emergenza e riconversione, le FFS offrono un percorso 

strutturato per trasformare la vulnerabilità in resilienza, basandosi sulla 

convinzione che la soluzione più sostenibile è quella che gli agricoltori 

costruiscono, comprendono e gestiscono da soli. 
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10. Impieghi di Zonazione viticola e agraria in Italia e nel mondo 
 
La zonazione viticola ed agricola rappresenta oggi uno degli strumenti più 

sofisticati e strategici per la gestione del territorio rurale, ponendosi come punto 

di incontro tra le scienze della terra, la climatologia, l'agronomia e le scienze 

sociali. La definizione di "terroir", cardine di questa disciplina, non si limita a 

indicare un luogo geografico, ma descrive un ecosistema interattivo complesso 

che comprende suolo, topografia, clima, paesaggio, biodiversità e le pratiche 

vitivinicole applicate, le quali conferiscono caratteristiche distintive ai prodotti. 

In un contesto globale caratterizzato da mercati sempre più competitivi e da 

sfide climatiche senza precedenti, la zonazione ha evoluto i suoi obiettivi: dalla 

semplice delimitazione per la tutela delle denominazioni di origine, si è passati a 

un approccio funzionale orientato all'ottimizzazione delle pratiche colturali, alla 

sostenibilità ambientale e alla comunicazione del valore identitario del prodotto. 

 
 
 
10.1 Esempi ed organizzazione dei progetti di Zonazione viticola e agraria 

 

L'organizzazione dei progetti di zonazione viticola varia significativamente a 

seconda delle latitudini, riflettendo le diverse storie agronomiche e le necessità 

economiche dei paesi produttori. Possiamo distinguere due macro-approcci 

filosofici e organizzativi: quello dei paesi di antica tradizione viticola (Vecchio 

Mondo), come Francia e Italia, e quello dei paesi produttori più recenti (Nuovo 

Mondo), come Australia, Stati Uniti e Cile. 

 
Nel Vecchio Mondo, la zonazione è spesso nata con l'intento di proteggere 

denominazioni storiche e giustificare l'influenza dell'origine geografica sulla 

qualità. In Francia, ad esempio, i primi studi legati al terroir sono emersi 

contestualmente alla genesi delle Appellation d'Origine Contrôlée (AOC) negli 

anni Trenta, per ricostruire i distretti vinicoli post-fillossera e fornire una base 

oggettiva alla qualità. Un esempio storico di applicazione pratica della zonazione 

risale  addirittura  al  1887,  quando  Pierre  Viala,  su  incarico  del  Ministero 
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dell'Agricoltura francese, effettuò una zonazione in Texas per individuare viti 

native resistenti ai suoli calcarei, fondamentali per la ricostituzione dei vigneti 

europei colpiti dalla fillossera. In Italia, l'approccio alla zonazione ha assunto una 

struttura molto articolata, spesso promossa da Consorzi di Tutela e istituzioni 

regionali. Un caso emblematico di organizzazione complessa è rappresentato 

dalla zonazione della Valpolicella. Avviato nel 2005, questo progetto ha coinvolto 

università ed enti di ricerca per definire le "Unità Vocazionali" del territorio, 

omogenee per potenzialità produttive. L'organizzazione di tale progetto si è 

basata sull'individuazione di "vigneti guida" all'interno di diverse Unità di 

Paesaggio, seguiti in tutte le fasi fenologiche fino alla microvinificazione, per 

correlare i dati pedoclimatici con i profili sensoriali dei vini. Il risultato finale non 

è stato solo una mappa, ma un "Manuale d’uso del territorio", uno strumento 

pratico per i viticoltori contenente schede tecniche e carte tematiche per la 

gestione agronomica. 

 
Parallelamente, lo studio del vitigno Glera nell'area del Prosecco ha mostrato 

un'organizzazione basata su indagini geochimiche avanzate per definire un 

"impronta territoriale" difficilmente falsificabile. In questo caso, il progetto si è 

strutturato attraverso l'analisi dell'intera filiera suolo-pianta-vino, coinvolgendo 

numerose aziende in diverse province, per creare geocertificati basati su marker 

chimici (come Stronzio, Bario e Rubidio) che legano indissolubilmente il prodotto 

al suo suolo di origine. Questo livello di dettaglio organizzativo dimostra come 

in Italia la zonazione sia diventata uno strumento di difesa del "Made in Italy" e 

di valorizzazione delle specificità locali. 

 
Nel Nuovo Mondo, l'organizzazione dei progetti di zonazione ha spesso seguito 

logiche diverse, non avendo il peso di tradizioni secolari. In assenza di dati storici 

empirici, paesi come l'Australia hanno adottato l'approccio degli "omoclimi" 

(homoclimes), cercando analogie climatiche con le regioni viticole europee per 

decidere quali varietà impiantare. In California, studi prominenti come quelli di 

Amerine e Winkler hanno organizzato la zonazione su basi climatiche, in 

particolare sulla somma termica (gradi-giorno), per classificare le regioni in base 
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alla loro attitudine a maturare l'uva. In Brasile, la zonazione ha dovuto affrontare 

sfide uniche legate al clima tropicale, organizzando le analisi in base ai cicli 

produttivi intra-annuali, permettendo di distinguere periodi climatici viticoli 

differenti all'interno dello stesso anno solare nella Valle di São Francisco. 

 
La scala di applicazione è un altro fattore organizzativo cruciale. I progetti 

possono spaziare dalla macro-scala (regionale o nazionale) alla micro-scala 

(aziendale o di singolo appezzamento). A livello macro, la zonazione serve per 

la pianificazione territoriale e le politiche agricole, come nel caso delle valutazioni 

di idoneità su vasta scala effettuate in Ontario, Canada, per definire sotto- 

appellazioni basate su geologia e clima. A livello di micro-zonazione, 

l'organizzazione diventa aziendale e rientra nella viticoltura di precisione: qui 

l'obiettivo è suddividere il singolo vigneto in zone di gestione omogenee per 

ottimizzare input come acqua e fertilizzanti, come osservato in studi che 

utilizzano sensori per la resistività elettrica del suolo o immagini satellitari ad 

alta risoluzione per mappare il vigore vegetativo. 

 
 
 
10.2 Metodiche, usi ed applicazioni delle zonazioni per lo sviluppo agricolo e 

l’adattamento colturale a cambiamenti climatici ed emergenze 
 

Le metodologie di zonazione hanno subito una profonda evoluzione, passando 

da approcci empirici e descrittivi a modelli predittivi basati su tecnologie 

avanzate. Fondamentalmente, la zonazione può essere distinta in due approcci 

metodologici principali: uno basato sulla differenziazione geografica dei vini 

(validazione a posteriori) e l'altro focalizzato sulla differenziazione delle attitudini 

del territorio (modellazione a priori). 

 
Nel metodo della validazione  a posteriori, si parte  dal prodotto finito per 

confermare la validità delle  unità territoriali.  Le  analisi  sensoriali e fisico- 

chimiche intervengono dopo che i siti sono stati caratterizzati per verificare se 

le unità di terroir producono vini con profili distinti. Al contrario, l'approccio a 
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priori analizza le variabili ambientali stabili (suolo, clima) per generare mappe di 

vocazionalità che guidano le decisioni di impianto prima ancora che la vite sia 

coltivata. 

 
La moderna zonazione fa ampio uso della geomatica e dei Sistemi Informativi 

Geografici (GIS). Questi strumenti permettono di sovrapporre strati informativi 

diversi (pedologia, topografia, clima) per creare modelli spaziali complessi. Ad 

esempio, nel bordolese sono state utilizzate tecniche di interpolazione spaziale 

dei dati climatici (temperatura, precipitazioni) combinate con modelli digitali del 

terreno (DEM) e dati satellitari sulla radiazione solare per creare mappe 

agroclimatiche ad alta risoluzione. L'uso del telerilevamento è divenuto centrale: 

immagini satellitari (come quelle dei satelliti Sentinel o Spot) e droni vengono 

utilizzati per calcolare indici di vegetazione come l'NDVI, che permettono di 

stimare il vigore della vite e la variabilità intra-parcellare. 

 
Una metodologia emergente e di grande interesse è l'approccio geochimico per 

la tracciabilità. Tecniche come la spettrometria di massa a plasma 

induttivamente accoppiato (ICP-MS) e la fluorescenza a raggi X (XRF) 

permettono di determinare la composizione elementare del sistema suolo-uva- 

vino. Studi sul Glera e sul Negroamaro hanno dimostrato come il profilo degli 

elementi in traccia (come terre rare e metalli di transizione) rifletta la geochimica 

del suolo di provenienza, fornendo un metodo scientifico robusto per legare il 

prodotto al territorio e combattere le frodi. Ad esempio, è stato possibile 

discriminare diverse zone di produzione del Prosecco basandosi sul contenuto di 

elementi come Bario, Cromo, Zirconio e Stronzio nel suolo e nell'uva. 

 
L'applicazione più urgente e critica della zonazione odierna riguarda 

l'adattamento ai cambiamenti climatici. Il riscaldamento globale sta modificando 

la geografia viticola, rendendo le zonazioni storiche obsolete e richiedendo 

"zonazioni dinamiche". L'aumento delle temperature e la variazione dei regimi 

pluviometrici influenzano la fenologia della vite, anticipando la maturazione e 

alterando  le  caratteristiche  organolettiche  dei  vini.  In  questo  contesto,  la 
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zonazione diventa uno strumento per identificare le aree che manterranno la 

loro vocazione o quelle che diverranno idonee in futuro. 

 
I modelli climatici regionali applicati alla zonazione prevedono che in Europa 

meridionale l'aumento dell'aridità e dello stress termico renderà necessarie 

strategie di adattamento come l'irrigazione o il cambio di varietà, mentre 

nell'Europa centrale e occidentale si apriranno nuove aree potenziali per la 

viticoltura. Progetti come ADVICLIM utilizzano reti di sensori e modelli multi- 

agente per simulare l'impatto del clima a scala locale e supportare i viticoltori 

nelle decisioni. Le applicazioni pratiche per l'adattamento includono: 

 
• Gestione a breve termine: La zonazione permette di individuare le zone 

più soggette a stress idrico all'interno di un vigneto, guidando pratiche 

come la gestione della chioma o l'irrigazione a rateo variabile per mitigare 

gli effetti delle ondate di calore. 

• Gestione a medio-lungo termine: La zonazione guida la scelta del 

materiale vegetale. In aree che diventano più calde e secche, la zonazione 

aiuta a selezionare portinnesti resistenti alla siccità o varietà a 

maturazione tardiva. Ad esempio, la scelta di siti a quote più elevate o con 

esposizioni meno soleggiate (nord o est nell'emisfero boreale) è una 

strategia di adattamento spaziale che richiede una precisa mappatura 

topografica e climatica. 

 
Inoltre, la zonazione è fondamentale per la gestione delle emergenze 

fitosanitarie. La caratterizzazione del territorio permette di prevedere le zone a 

maggior rischio di malattie fungine in base all'umidità e alla ventilazione, 

consentendo trattamenti mirati e riducendo l'uso di pesticidi, in linea con i 

principi della sostenibilità. 

 
 
 
10.3 Possibile ruolo dei progetti di zonazione per introduzione di nuove colture 
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I progetti di zonazione, nati e perfezionati prevalentemente in ambito 

vitivinicolo, possiedono un potenziale enorme se applicati all'introduzione di 

nuove colture e ai processi di riconversione agricola. Il cambiamento climatico 

sta ridisegnando la mappa delle aree coltivabili: regioni storicamente inadatte 

alla viticoltura, come il Regno Unito o alcune aree della Scandinavia, stanno 

vedendo un boom di impianti grazie all'aumento delle temperature. In questo 

scenario, la zonazione è lo strumento principe per guidare questa espansione, 

permettendo di identificare le nuove frontiere agricole con precisione scientifica 

anziché empirica. 

 
Per quanto riguarda l'introduzione di nuove colture, la metodologia della 

zonazione basata sull'analisi pedoclimatica è trasferibile ad altre specie arboree 

come l'olivo, il nocciolo o gli agrumi. Anche per queste colture si parla ormai di 

"terroir", inteso come l'interazione tra caratteristiche naturali e umane che 

conferisce tipicità. Ad esempio, la zonazione può individuare le aree più vocate 

per l'olivicoltura di alta qualità, analizzando parametri specifici come l'accumulo 

di olio o il profilo dei polifenoli, in analogia con quanto fatto per gli antociani e 

gli zuccheri nella vite. Questo approccio permette di pianificare la diversificazione 

colturale in aree dove la monocoltura (magari viticola) non è più sostenibile 

economicamente o climaticamente. 

 
Nei processi di riconversione e rigenerazione agricola, la zonazione gioca un 

ruolo cruciale nel definire cosa piantare e dove. Se un territorio storico non è più 

in grado di sostenere una certa varietà a causa del riscaldamento globale (si 

pensi al rischio di perdita di vocazionalità per il 70% delle regioni attuali se la 

temperatura sale oltre i 2°C), la zonazione fornisce i dati per la sostituzione 

varietale. Si può passare da varietà precoci a varietà tardive, o introdurre specie 

più resistenti alla siccità e alla salinità. In Australia, l'approccio degli "omoclimi" 

è stato fondamentale per introdurre nuove varietà europee in contesti climatici 

specifici, riducendo i rischi del "trial and error". 

 
Inoltre, la zonazione è indispensabile nei processi di ricostituzione e 

rigenerazione dei suoli. La preparazione del terreno pre-impianto è un momento 
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critico: interventi invasivi come sbancamenti e livellamenti, se non guidati da 

una profonda conoscenza degli orizzonti del suolo (pedologia), possono 

distruggere la fertilità e la funzionalità idrologica del terreno, compromettendo 

irrimediabilmente il terroir. Una zonazione pedologica preventiva permette di 

pianificare sistemazioni del terreno conservative, che rispettino il profilo del 

suolo e ne mantengano la capacità di sostenere la biodiversità e di gestire 

l'acqua. In aree degradate o abbandonate, come descritto per i paesaggi viticoli 

dell'Istria, la zonazione può guidare la  "rinaturalizzazione" produttiva, 

recuperando non solo la funzione agricola ma anche il valore paesaggistico e 

storico del territorio. 

 
La zonazione supporta anche la rigenerazione economica. Identificando le aree 

a più alta vocazione, si possono concentrare gli investimenti per produzioni di 

eccellenza, aumentando il valore aggiunto dei prodotti e sostenendo il reddito 

degli agricoltori. Questo è evidente nelle strategie di marketing territoriale, dove 

la zonazione fornisce la base scientifica per la creazione di "Cru" o sottozone di 

pregio, che giustificano prezzi più elevati e attraggono enoturismo. 

 
 
 
10.4 Considerazioni e lezioni utili per avviare processi di rigenerazione/ 

riconversione Agricola 
 

Dall'analisi delle esperienze globali di zonazione emergono diverse lezioni 

fondamentali e considerazioni operative applicabili a futuri progetti di 

rigenerazione agricola. 

 
La prima lezione riguarda l'importanza della scala di analisi. Non esiste una 

scala universale corretta; la scelta dipende dall'obiettivo. Per la pianificazione 

regionale o per definire nuove denominazioni (macro-zonazione), sono sufficienti 

dati a bassa risoluzione. Tuttavia, per la gestione operativa dell'azienda agricola 

e per la viticoltura di precisione (micro-zonazione), è indispensabile scendere al 

dettaglio del singolo filare o della singola pianta. I progetti futuri devono quindi 
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integrare diverse scale, permettendo un trasferimento di informazioni fluido dal 

livello regionale a quello parcellare. 

 
Una seconda considerazione cruciale è la necessità di un approccio 

multidisciplinare e olistico. La zonazione non può limitarsi alla sola analisi del 

suolo o del clima in isolamento. Il terroir è un sistema complesso Suolo-Pianta- 

Atmosfera (SPA). Ignorare le interazioni tra queste componenti porta a 

fallimenti. Ad esempio, due suoli con la stessa tessitura possono avere 

comportamenti idrologici opposti a seconda della stratigrafia, influenzando 

diversamente la pianta. Pertanto, i team di progetto devono includere pedologi, 

climatologi, agronomi, fisiologi vegetali e anche sociologi ed economisti, poiché 

il fattore umano e culturale è parte integrante del terroir. 

 
La standardizzazione e la comparabilità dei dati rappresentano una sfida 

ancora aperta. La mancanza di metodi comuni a livello internazionale rende 

difficile confrontare studi di diverse regioni. Per i nuovi progetti, è consigliabile 

adottare standard riconosciuti (come quelli FAO per i suoli o gli indici climatici 

validati come quelli di Tonietto per la viticoltura) per garantire che i risultati 

siano spendibili e confrontabili in un contesto globale. 

 
Un'altra lezione fondamentale è il ruolo della zonazione come strumento 

dinamico e non statico. Con il cambiamento climatico in atto, una mappa di 

vocazionalità statica rischia di diventare obsoleta in pochi anni. È necessario 

passare a una "zonazione dinamica" che utilizzi modelli di simulazione per 

prevedere come cambierà la vocazionalità del territorio nel tempo. Questo 

permette di pianificare investimenti a lungo termine (come l'impianto di un 

frutteto o di un vigneto che durerà decenni) con maggiore sicurezza. 

 
Dal punto di vista economico e sociale, l'esperienza della Valpolicella insegna 

che la zonazione deve essere accompagnata da una forte strategia di 

comunicazione. I dati tecnici devono essere tradotti in un linguaggio 

accessibile per i produttori (tramite manuali d'uso) e per i consumatori (tramite 

lo storytelling del territorio). La zonazione non deve rimanere un esercizio 
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accademico, ma deve diventare uno strumento di marketing che crea valore 

percepito. 

 
Infine, è emersa l'importanza di considerare i rischi antropici. L'uso eccessivo 

di fertilizzanti e fitofarmaci può alterare il profilo geochimico del suolo, 

mascherando le caratteristiche naturali del terroir e accumulando metalli pesanti 

(come Rame e Zinco) negli orizzonti superficiali, come evidenziato negli studi 

geochimici sul Prosecco. I progetti di rigenerazione devono quindi includere un 

monitoraggio ambientale rigoroso per garantire che la ricerca della produttività 

non comprometta la salute del suolo e la salubrità del prodotto finale. 

 
In conclusione, la zonazione si conferma una tecnologia indispensabile non solo 

per la viticoltura di qualità, ma per l'intera agricoltura moderna, offrendo le 

chiavi per interpretare la complessità ambientale e guidare l'adattamento in un 

mondo in rapida evoluzione. 
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11. L’Esperienza dei Progetti Liste Varietali in Italia 
 
11.1 Descrizione e contesto 

 

L’agricoltura italiana, caratterizzata da una straordinaria eterogeneità 

pedoclimatica e da una storica vocazione alla biodiversità, ha da sempre 

necessitato di strumenti tecnici avanzati per orientare le scelte degli imprenditori 

agricoli. In questo contesto, l'esperienza dei progetti relativi alle "Liste Varietali" 

rappresenta una pietra miliare nella storia dell'agronomia nazionale, 

configurandosi come uno dei più vasti e coordinati sforzi di ricerca applicata e 

divulgazione tecnica mai realizzati nel Paese. Per comprendere appieno la 

portata di questa esperienza, è necessario analizzare un arco cronologico che 

affonda le sue radici all'inizio del XX secolo, per poi strutturarsi in modo 

sistematico a partire dagli anni Settanta e Novanta. 

 
Le origini storiche di un approccio scientifico alla selezione varietale possono 

essere fatte risalire all'istituzione della "Regia Stazione di Granicoltura" di Rieti 

nel 1907, diretta dall'illustre genetista Nazareno Strampelli. Sebbene non si 

trattasse ancora delle moderne "liste di orientamento" intese come servizio 

pubblico diffuso, l'attività di Strampelli costituì l'archetipo della valutazione 

varietale: attraverso incroci e selezioni, egli incrementò significativamente la 

produttività dei grani italiani, contribuendo al successo della cosiddetta 

"battaglia del grano" e raddoppiando la produzione nazionale in un decennio a 

parità di superficie. La sua eredità è tangibile ancora oggi nella collezione di oltre 

750 pannelli di spighe e migliaia di ampolle di semi conservate a Rieti, 

testimonianza di un lavoro pionieristico che ha gettato le basi per la moderna 

cerealicoltura. 

 
Facendo un salto temporale verso l'organizzazione moderna, il vero punto di 

svolta per la strutturazione delle reti di confronto varietale si colloca nell'annata 

agraria 1973-1974, con l'avvio della Rete nazionale di confronto tra varietà di 

frumento duro, coordinata dall'ex Istituto Sperimentale per la Cerealicoltura 

(oggi parte del CREA). Questa iniziativa ha segnato l'inizio di un metodo di lavoro 
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basato sulla replicazione delle prove in diversi areali, coprendo gran parte del 

territorio nazionale, dalla Lombardia alla Sicilia. Successivamente, nel 1994, 

sotto l'egida del Ministero delle Politiche Agricole (MiPAAF, oggi MASAF), è stato 

varato il progetto finalizzato per la formulazione delle liste di orientamento 

varietale dei fruttiferi, estendendo il metodo sperimentale al settore 

ortofrutticolo, vitale per l'economia agricola italiana. 

 
Dal punto di vista geografico, l'esperienza delle Liste Varietali si configura come 

un sistema capillare che abbraccia l'intera penisola, adattandosi alle specificità 

locali. In Emilia-Romagna, ad esempio, le attività di sperimentazione su colture 

industriali come il pomodoro e orticole come la cipolla vedono il coinvolgimento 

di strutture come l'Azienda Agraria Sperimentale Stuard e il CRPV (Centro 

Ricerche Produzioni Vegetali). Nel Lazio, l'ARSIAL gestisce una rete di campi 

sperimentali dislocati in zone strategiche come Tarquinia, Rieti e Viterbo, 

focalizzandosi sulla cerealicoltura e sull'adattamento delle varietà al versante 

tirrenico. Al Sud, la Campania ha partecipato attivamente ai progetti nazionali 

per la valutazione dei fruttiferi, con l'Università di Napoli Federico II come 

capofila per le attività regionali. Questa distribuzione geografica non è casuale 

ma risponde all'esigenza di valutare le varietà ("cultivar") negli ambienti reali di 

coltivazione, garantendo che le indicazioni fornite agli agricoltori siano pertinenti 

alle condizioni pedoclimatiche specifiche del loro territorio. 

 
 
 
11.2 Organizzazione, attività, evoluzione, analisi SWOT dell’esperienza 

 

L'organizzazione dei progetti di Liste Varietali si basa su un modello collaborativo 

multilivello che coinvolge il Ministero, le Regioni, gli istituti di ricerca (come il 

CREA), le università e le associazioni di produttori. La struttura operativa 

prevede generalmente un coordinamento scientifico nazionale che definisce i 

protocolli di prova, affiancato da unità operative regionali che gestiscono i campi 

sperimentali. 
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Le attività principali consistono nell'allestimento di campi prova dove vengono 

messe a confronto le varietà di nuova introduzione con i "testimoni" (le varietà 

più diffuse e consolidate). Ad esempio, nella rete nazionale del frumento duro, 

vengono confrontate ogni anno circa 30 varietà, di cui una parte comune a tutte 

le località e una parte specifica per l'areale di riferimento. Il protocollo 

sperimentale è rigoroso: si utilizza uno schema a blocchi randomizzati con 

replicazioni multiple per garantire la validità statistica dei dati. Le rilevazioni non 

si limitano agli aspetti produttivi (resa per ettaro), ma approfondiscono le 

caratteristiche qualitative (contenuto proteico, glutine, peso specifico, colore) e 

la resistenza alle avversità biotiche e abiotiche. Nel  settore ortofrutticolo, 

l'attività si estende alla valutazione della fenologia (epoche di fioritura e 

maturazione) e delle caratteristiche organolettiche, fondamentali per 

l'accettabilità da parte del consumatore. 

 
L'evoluzione di questi progetti ha seguito il passo dei tempi e delle tecnologie. 

Se inizialmente la divulgazione avveniva principalmente tramite pubblicazioni 

cartacee e incontri tecnici, oggi si assiste a una transizione digitale. Piattaforme 

web come Plantgest o i portali di centri di ricerca come Ri.Nova integrano i dati 

storici con le novità di mercato, rendendo le informazioni più accessibili. Inoltre, 

l'attenzione della sperimentazione si è spostata progressivamente dalla pura 

produttività alla sostenibilità ambientale, includendo valutazioni per l'agricoltura 

biologica e integrata, come evidenziato dai bollettini fitosanitari di Parma che 

forniscono indicazioni specifiche per questi regimi di produzione. 

 
Un'analisi SWOT (Punti di forza, Debolezze, Opportunità, Minacce) di questa 

esperienza pluridecennale rivela un quadro complesso: 

 
• Punti di Forza: Il principale punto di forza risiede nell'oggettività e 

nell'indipendenza dei dati. Le liste varietali offrono agli agricoltori una 

bussola affidabile in un mercato sementiero affollato e spesso guidato da 

logiche puramente  commerciali. La capillarità della rete sperimentale 

permette di identificare le varietà che meglio si adattano ai microclimi 

locali,  valorizzando  la  vocazione  territoriale.  Inoltre,  l'esistenza  di 
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collezioni storiche e banche del germoplasma, come quella di Strampelli, 

costituisce una riserva genetica inestimabile per il futuro miglioramento 

varietale. 

• Punti di Debolezza: Una criticità ricorrente è legata alla discontinuità dei 

finanziamenti, che ha talvolta messo a rischio la prosecuzione delle attività 

sperimentali o portato all'abbandono di strutture storiche, come accaduto 

per l'ex Stazione di Granicoltura di Rieti prima dei recenti progetti di 

recupero. Inoltre, la velocità con cui le ditte sementiere immettono nuove 

varietà sul mercato è spesso superiore ai tempi tecnici necessari per una 

validazione pluriennale pubblica, creando un potenziale disallineamento 

temporale. 

• Opportunità: La transizione ecologica e i cambiamenti climatici offrono 

nuove opportunità per questi progetti. La necessità di individuare varietà 

resistenti alla siccità o alle nuove patologie rende la sperimentazione 

varietale pubblica più attuale che mai. L'integrazione con le moderne 

tecnologie digitali per la raccolta e la diffusione dei dati può ampliare la 

platea dei beneficiari. Inoltre, il recupero e la valorizzazione museale delle 

collezioni storiche (progetto CAVALSTRA) possono creare percorsi culturali 

e turistici, oltre che scientifici. 

• Minacce: La principale minaccia è rappresentata dalla perdita di 

biodiversità e di memoria storica se non si investe nella conservazione del 

materiale genetico antico, che potrebbe contenere caratteri utili per le 

sfide future. Inoltre, la frammentazione delle competenze tra diversi enti 

può talvolta ridurre l'efficacia del trasferimento tecnologico se non 

adeguatamente coordinata. 

 
11.3 Ruolo dei progetti per la formazione, la ricerca e l’assistenza tecnica per lo 

sviluppo agricolo e l’introduzione di innovazioni 
 

I progetti di Liste Varietali non sono esercizi accademici fini a se stessi, ma 

svolgono un ruolo cruciale come cinghia di trasmissione tra la ricerca scientifica 
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e l'applicazione pratica in campo. Essi costituiscono la base per un'assistenza 

tecnica qualificata e per la formazione continua degli operatori agricoli. 

 
Nel campo della formazione e dell'assistenza tecnica, i risultati delle 

sperimentazioni alimentano direttamente i bollettini tecnici provinciali e 

regionali. Un esempio lampante è fornito dal "Bollettino di produzione integrata 

e biologica" della Provincia di Parma, che traduce i dati sperimentali in consigli 

operativi immediati per gli agricoltori. Le liste varietali pubblicate indicano 

specificamente quali cultivar di pomodoro sono consigliate per impianti precoci, 

medi o tardivi (es. Heinz, Brixsol, ecc.), o quali varietà di cipolla sono più adatte 

alle condizioni locali. Queste informazioni permettono ai tecnici di fornire 

consulenze basate su dati certi e agli agricoltori di ridurre il rischio d'impresa 

scegliendo il materiale vegetale più performante. Inoltre, l'organizzazione di 

visite guidate ai campi sperimentali, come quelle realizzate da ARSIAL a 

Tarquinia, rappresenta un momento formativo insostituibile, permettendo agli 

operatori di vedere "dal vivo" il comportamento delle diverse varietà prima di 

adottarle. 

 
Sul fronte della ricerca, questi progetti generano una mole di dati fenotipici e 

agronomici che retroagisce sul miglioramento genetico. La "Rete Nazionale" del 

frumento duro, attiva da quasi quarant'anni, ha creato una banca dati di pubblica 

utilità che non solo orienta le scelte varietali, ma fornisce materiale per studi su 

tematiche emergenti come le micotossine o le proprietà nutraceutiche. La ricerca 

storica, come quella condotta sulla collezione Strampelli, dimostra come il lavoro 

di catalogazione e caratterizzazione del germoplasma del passato sia 

fondamentale per la ricerca futura. Le varietà costituite all'inizio del '900, 

conservate nelle ampolle e nei pannelli di Rieti, sono i "genitori" di molti grani 

moderni e la loro analisi genetica può rivelare alleli preziosi per la resistenza e 

l'adattabilità. 

 
L'introduzione di innovazioni è un altro pilastro di questa esperienza. Le liste 

varietali sono il veicolo principale attraverso cui l'innovazione genetica (nuove 

varietà) arriva al campo. Ma l'innovazione non riguarda solo il seme: i progetti 
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hanno stimolato l'adozione di nuove pratiche agronomiche e di gestione della 

filiera. Un caso emblematico è il progetto sullo "Stoccaggio differenziato del 

grano duro" promosso da ARSIAL nel Lazio. Utilizzando le analisi qualitative 

effettuate sui campioni della rete sperimentale (contenuto proteico, glutine, 

ecc.), è stato possibile implementare un sistema di stoccaggio che separa le 

partite di grano in base alla qualità (es. proteine <12%, 12-13%, >13%). 

Questo approccio trasforma il dato sperimentale in valore economico, 

permettendo di creare partite omogenee e qualificate che spuntano prezzi 

migliori sul mercato e rendono la produzione locale competitiva rispetto ai grani 

esteri. L'innovazione passa quindi dal campo al silo, fino alla trasformazione 

industriale, guidata dalla conoscenza generata dai progetti varietali. 

 
11.4 Considerazioni e lezioni utili per processi di rigenerazione e riconversione 

Agricola 
 

Dall'analisi approfondita dell'esperienza italiana sulle Liste Varietali emergono 

lezioni fondamentali che possono fungere da linee guida per futuri processi di 

rigenerazione agricola o per l'avvio di iniziative analoghe in altri contesti 

territoriali o settoriali. 

 
La prima lezione riguarda l'importanza della continuità e della serie storica. 

I risultati più solidi e utili non provengono da sperimentazioni estemporanee, ma 

da reti strutturate che operano su archi temporali lunghi. La Rete Nazionale del 

frumento duro, attiva dagli anni '70, dimostra che solo il monitoraggio costante 

permette di filtrare l'effetto delle variabilità climatiche annuali e di fornire dati 

robusti. In processi di rigenerazione agricola, dove i risultati biologici richiedono 

tempo, è essenziale garantire una stabilità di finanziamenti e di obiettivi che 

superi la logica del singolo bando annuale. 

 
Una seconda considerazione cruciale è la necessità dell'adattamento locale. 

Non esiste la "varietà perfetta" in assoluto, ma esiste la varietà migliore per un 

determinato areale. I progetti analizzati dimostrano il successo di un modello 

che combina un coordinamento centrale (protocolli comuni, analisi statistiche 
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unificate) con una forte operatività locale (campi prova regionali, coinvolgimento 

di enti territoriali come ARSIAL o CRPV). Qualsiasi piano di riconversione agricola 

deve partire dall'analisi delle vocazioni territoriali e validare le innovazioni "in 

loco" prima di diffonderle su larga scala. 

 
La terza lezione è il valore strategico della biodiversità e del germoplasma 

storico. Il progetto di recupero della collezione Strampelli insegna che il passato 

non è solo un reperto da museo, ma una "banca" di soluzioni per il futuro. In 

un'epoca di cambiamenti climatici, le varietà antiche o locali, spesso scartate in 

passato perché meno produttive, potrebbero possedere caratteri di rusticità e 

resilienza oggi indispensabili. I processi di rigenerazione agricola non dovrebbero 

quindi puntare solo sull'importazione di genetiche estere "moderne", ma 

investire nella catalogazione e valorizzazione del patrimonio genetico autoctono 

o storico, come base per sviluppare nuove filiere distintive e sostenibili. 

 
Un ulteriore punto chiave è l'integrazione di filiera. L'esperienza dello 

stoccaggio differenziato nel Lazio evidenzia che l'innovazione varietale (scegliere 

il grano giusto) deve essere accompagnata da un'innovazione logistica e 

organizzativa (stoccarlo separatamente) per generare valore. La 

sperimentazione agronomica non deve essere isolata dalle esigenze 

dell'industria di trasformazione e del mercato. Come indicato nei bollettini di 

Parma per il pomodoro da industria, la scelta varietale va concordata con le 

associazioni di prodotto in base alle esigenze di lavorazione. 

 
Infine, la comunicazione e la divulgazione sono determinanti. I dati scientifici 

più accurati sono inutili se non raggiungono l'agricoltore in forma comprensibile 

e utilizzabile. L'evoluzione dai bollettini cartacei alle piattaforme digitali, e 

l'integrazione delle liste varietali nei disciplinari di produzione integrata (che 

vincolano l'accesso ai fondi europei), sono strategie vincenti per assicurare che 

l'innovazione venga effettivamente adottata. In conclusione, avviare processi di 

rigenerazione agricola richiede un approccio sistemico che unisca rigore 

scientifico, radicamento territoriale, valorizzazione della storia, visione di filiera 

e capacità di comunicare efficacemente con la base produttiva. 
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12. L’esperienza dei Campi Pilota Dimostrativi per attività di 

sperimentazione, formazione ed informazione 

 
12.1 Descrizione: contesto cronologico, storico e geografico 

 

L'approccio dei campi sperimentali pilota e delle attività dimostrative 

rappresenta una pietra miliare nell'evoluzione dell'agricoltura moderna e delle 

strategie di estensione rurale. La genesi di questo modello affonda le radici nella 

necessità di colmare il divario tra la ricerca teorica e l'applicazione pratica in 

azienda, basandosi sulla filosofia secondo cui l'apprendimento è più efficace 

quando avviene attraverso l'osservazione diretta e l'azione concreta. Come 

affermava Seaman A. Knapp, pioniere di questo metodo all'inizio del XX secolo, 

ciò che un uomo ascolta può essere messo in dubbio, ma ciò che egli stesso 

compie diventa una certezza. Storicamente, la necessità di tali dimostrazioni fu 

riconosciuta quasi un secolo fa proprio da Knapp, il quale intuì che gli agricoltori 

non avrebbero modificato i loro metodi semplicemente osservando aziende 

gestite a spese pubbliche, ma avrebbero risposto positivamente a dimostrazioni 

condotte da loro pari, sulle proprie terre e in condizioni ordinarie. Un momento 

fondativo si ebbe nel 1903 in Texas, dove una fattoria dimostrativa utilizzò 

sementi e metodi di coltivazione migliorati per combattere l'infestazione del 

punteruolo del cotone, dimostrando un profitto superiore alle aspettative e 

dando il via al moderno servizio di estensione cooperativa. 

 
Geograficamente, questo modello ha assunto forme diverse e si è diffuso 

globalmente, adattandosi alle specificità locali. Negli anni '60 e '90, in Asia, la 

"Rivoluzione Verde" portò a un raddoppio delle rese del riso, ma creò anche 

problematiche legate all'uso indiscriminato di pesticidi, rendendo necessario un 

approccio educativo più sofisticato. In risposta, alla fine degli anni '80 in 

Indonesia, nacque il concetto di "Farmer Field School" (FFS), o scuola in campo 

per agricoltori, promosso dalla FAO per insegnare la gestione integrata dei 

parassiti (IPM) attraverso un processo di apprendimento di gruppo basato sulla 

scoperta. Questo modello si è poi esteso in Africa, come dimostrato dalle 

esperienze  recenti  in  Mozambico  volte  a  ridurre  la  povertà  attraverso 
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l'introduzione di pratiche agricole innovative nel distretto di Molumbo, e nel 

Pacifico, dove progetti nelle Isole Salomone, Samoa e Micronesia hanno 

utilizzato dimostrazioni pratiche per migliorare la sicurezza alimentare e le 

tecniche di coltivazione. Oggi, guardando verso il 2026, l'esperienza dei campi 

dimostrativi continua a evolversi integrando tecnologie digitali e pratiche di 

resilienza climatica, mantenendo però intatto il  principio fondamentale  del 

"vedere per credere". 

 
 
 
12.2 Organizzazione, attività, evoluzione e analisi SWOT dell’esperienza 

 

L'organizzazione di un campo sperimentale dimostrativo non è un processo 

casuale, ma richiede una pianificazione rigorosa che si articola in fasi distinte: 

diagnosi, pianificazione, costituzione, valutazione e diffusione. La diagnosi 

iniziale è cruciale per identificare i problemi reali che limitano la produttività degli 

agricoltori, utilizzando sondaggi e osservazioni sul campo. Una volta identificato 

il problema, la pianificazione coinvolge spesso un comitato consultivo locale 

composto da agricoltori progressisti e leader della comunità, il cui compito è 

definire obiettivi chiari e selezionare i collaboratori più adatti. L'attività centrale 

si svolge attraverso due tipologie principali di dimostrazione: la "dimostrazione 

di risultato", che mira a provare la superiorità di una nuova pratica (come l'uso 

di una varietà di sementi migliorata o un nuovo fertilizzante) mostrando prove 

tangibili di causa-effetto, e la "dimostrazione di metodo", che insegna passo 

dopo passo una tecnica specifica, come l'innesto o la potatura. 

 
Dal punto di vista tecnico, l'allestimento dei campi richiede rigore scientifico 

adattato alla realtà agricola. È essenziale l'uso di parcelle di controllo per 

misurare la variabilità del campo e confrontare le nuove pratiche con quelle 

tradizionali. Le attività includono visite in azienda, giornate in campo (field days) 

in momenti chiave della stagione, come la semina o il raccolto, per permettere 

a gruppi di agricoltori di osservare i progressi e discutere i risultati. L'evoluzione 

di questo sistema ha visto un passaggio da un approccio "top-down", dove 
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l'agente di estensione trasferiva semplicemente la tecnologia, a un approccio 

partecipativo come le Farmer Field Schools, dove il campo diventa l'aula e gli 

agricoltori conducono agro-ecosistemi di analisi settimanali. Nel 2026, l'attività 

si sta ulteriormente trasformando per includere l'agricoltura di precisione e la 

digitalizzazione, utilizzando strumenti come droni e sensori IoT per monitorare 

le colture e diffondere i risultati a un pubblico più vasto. 

 
Un'analisi SWOT (Punti di forza, Debolezze, Opportunità, Minacce) 

dell'esperienza attuale e futura rivela dinamiche interessanti. Tra i Punti di 

Forza, vi è l'innegabile potere della prova visiva ("seeing is believing") e 

l'acquisizione pratica di competenze che le lezioni teoriche non possono fornire. 

La credibilità tra pari è fondamentale: un agricoltore è più propenso ad adottare 

una tecnica se vede che funziona sul terreno di un vicino piuttosto che in una 

stazione di ricerca governativa. Le Debolezze includono l'alta intensità di risorse 

necessarie (tempo, fondi, personale qualificato) e il rischio che il fallimento di 

una coltura dimostrativa, magari dovuto a fattori esterni come il meteo, porti al 

rifiuto ingiustificato di una tecnologia valida. Inoltre, vi è il rischio di bias nella 

selezione dei "lead farmers", che potrebbero avere più risorse rispetto alla 

media, rendendo i risultati percepiti come irraggiungibili per gli altri. Le 

Opportunità risiedono nell'integrazione digitale per raggiungere un pubblico 

remoto e nella promozione di pratiche di resilienza climatica. Infine, le Minacce 

sono rappresentate dalla volatilità climatica che può distruggere i siti di prova e 

dall'instabilità dei budget governativi o delle ONG che sostengono questi 

programmi. 

 
 
 
12.3 Innovazione e unicità del modello, risultati più importanti e casi di successo 

 

L'unicità del modello dei campi dimostrativi risiede nella sua capacità di fungere 

da ponte bidirezionale tra la ricerca scientifica e la realtà rurale. Non si tratta 

solo di trasferire tecnologia, ma di validare se le innovazioni di laboratorio 

possono essere replicate in condizioni reali, tenendo conto delle variazioni locali 
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del suolo e del clima. Un aspetto innovativo cruciale è l'empowerment: 

programmi come le FFS non mirano solo all'adozione tecnica, ma a sviluppare la 

capacità critica degli agricoltori di prendere decisioni autonome basate 

sull'analisi del proprio agro-ecosistema. 

 
I risultati ottenuti attraverso questo approccio sono stati significativi e misurabili. 

Uno studio condotto in India (Odisha) ha dimostrato che le giornate in campo 

(field days) hanno portato a un aumento dell'adozione di una nuova varietà di 

riso tollerante alle inondazioni (Swarna-Sub1) del 40%, passando dal 30% al 

42% di agricoltori. L'intervento si è rivelato estremamente conveniente in 

termini di costi-benefici, con un rapporto di 1,14 dopo una sola stagione, e ha 

avuto un impatto maggiore sui contadini poveri e appartenenti a caste 

svantaggiate, riducendo le disuguaglianze nell'accesso all'informazione. In 

Indonesia, il programma nazionale di IPM ha formato oltre due milioni di 

agricoltori, portando a riduzioni sostanziali nell'uso di pesticidi e migliorando la 

sostenibilità delle rese. 

 
Un altro caso di successo emerge dal progetto pilota in Mozambico, dove la 

sperimentazione diretta da parte degli agricoltori ha generato un alto tasso di 

intenzione di adozione. Tecniche come la "pit planting" (coltivazione in buche), 

nonostante la loro intensità di lavoro, sono state valutate positivamente per la 

loro capacità di conservare l'umidità e aumentare le rese in condizioni di siccità. 

In questo contesto, l'innovazione non risiedeva solo nella tecnica agronomica, 

ma nel processo sociale: le informazioni si sono diffuse rapidamente nella 

comunità, spingendo anche agricoltori non direttamente coinvolti nel programma 

a sperimentare autonomamente le nuove pratiche. Anche nel Pacifico, l'uso di 

dimostrazioni per tecniche come i "keyhole gardens" (orti a buco di serratura) 

ha permesso di affrontare problemi di sicurezza alimentare in spazi limitati. 

 
 
 
12.4 Considerazioni e lezioni utili per processi di rigenerazione e riconversione 

agricola 



Progetto di Ricerca & Sviluppo 
"Rigenerazione Sostenibile dell’agricoltura nei territori colpiti da xylella fastidiosa" CUP: J89J21013750001 

Task 1.3.3 R4 Catalogo ragionato esperienze di rigenerazione/riconversione agricola italiane ed estere 

88 

 

 

 
 

Dall'analisi delle fonti emergono lezioni fondamentali per chiunque debba avviare 

processi di rigenerazione o riconversione agricola. In primo luogo, la selezione 

dei dimostratori è un fattore  critico ma sfumato. Sebbene  sia importante 

scegliere agricoltori rispettati e rappresentativi per evitare che l'innovazione 

sembri elitaria, studi recenti suggeriscono che l'efficacia delle giornate in campo 

può prescindere dal metodo di selezione dei dimostratori (se scelti da funzionari 

eletti o tramite riunioni partecipative), purché l'evento di formazione sia ben 

strutturato e fornisca informazioni chiare. Tuttavia, è essenziale evitare 

favoritismi palesi e garantire che i dimostratori siano disposti a condividere le 

conoscenze e non siano motivati solo da vantaggi personali. 

 
Una seconda lezione riguarda l'importanza della semplicità e della gradualità. Le 

dimostrazioni più efficaci affrontano un problema alla volta; tentare di introdurre 

pacchetti tecnologici troppo complessi può confondere e scoraggiare l'adozione. 

Come evidenziato nell'esperienza del Mozambico, fornire incentivi iniziali (come 

sementi migliorate) può essere necessario per superare l'avversione al rischio, 

ma l'accesso continuo agli input (semi, mercati) è vitale per garantire che 

l'adozione persista dopo la fine del progetto pilota. 

 
Inoltre, il coinvolgimento della comunità deve essere attivo fin dalle fasi di 

diagnosi. I piani di estensione non dovrebbero essere solo "top-down" ma 

devono integrare una pianificazione "bottom-up", analizzando le risorse e i 

vincoli a livello di villaggio. La comunicazione è un sistema a due vie: l'agente di 

estensione deve saper ascoltare tanto quanto parlare, facilitando un dialogo tra 

ricercatori e produttori. 

 
Infine, per il futuro della rigenerazione agricola, è imperativo integrare le 

tecnologie digitali non come sostituti, ma come amplificatori dell'esperienza sul 

campo. Strumenti mobili e app possono supportare la diagnosi e il monitoraggio, 

ma l'evento fisico, la "giornata in campo", rimane insostituibile per validare la 

tecnologia agli occhi della comunità e costruire fiducia. Le dimostrazioni devono 

essere progettate per essere resilienti, testando pratiche che possano sopportare 

la volatilità climatica, come dimostrato dal successo delle varietà di riso resistenti 
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alle inondazioni, e devono essere supportate da una rigorosa raccolta dati per 

trasformare l'osservazione visiva in prova economica incontrovertibile. 
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13. L’esperienza dei PACS, Pagamenti diretti per il Servizio di 

Conservazione dell’Agrobiodiversità 

 
1) Descrizione e Contesto 

 

Il concetto di Pagamenti per i Servizi di Conservazione dell’Agrobiodiversità, 

internazionalmente noto come PACS (Payments for Agrobiodiversity 

Conservation Services), rappresenta un’evoluzione specifica e mirata all’interno 

della più ampia cornice dei Pagamenti per i Servizi Ecosistemici (PES). Mentre i 

PES tradizionali si sono storicamente  concentrati sulla conservazione  della 

biodiversità “selvatica” (ad esempio, foreste o bacini idrografici), i PACS nascono 

per rispondere a una crisi parallela e altrettanto grave: l’erosione genetica delle 

specie coltivate e delle razze animali allevate. Questo strumento economico è 

stato concepito per offrire incentivi, monetari o non monetari, agli agricoltori 

affinché mantengano in situ il patrimonio genetico di piante e animali a rischio 

di estinzione, compensando i costi opportunità che essi sostengono scegliendo 

varietà tradizionali meno produttive rispetto a quelle commerciali moderne. 

 
Il contesto storico in cui si inserisce questa esperienza è caratterizzato da una 

rapida accelerazione della perdita di  biodiversità agricola a livello globale, 

fenomeno che minaccia la sostenibilità dei sistemi alimentari e la resilienza ai 

cambiamenti climatici. Sebbene la Convenzione sulla Diversità Biologica (CBD) 

del 1992 e il successivo Trattato Internazionale sulle Risorse Fitogenetiche per 

l’Alimentazione e l’Agricoltura (ITPGRFA) abbiano posto le basi normative per la 

conservazione, l’applicazione pratica di strumenti di incentivazione diretta è 

emersa con forza solo nel nuovo millennio. In particolare, l’esperienza pilota più 

significativa e documentata cronologicamente si colloca tra il gennaio e il marzo 

2010, quando Bioversity International ha implementato un progetto pionieristico 

nelle regioni andine della Bolivia e del Perù. 

 
Geograficamente, sebbene l’erosione genetica sia un problema globale, 

l’applicazione dei PACS ha trovato terreno fertile inizialmente nei paesi in via di 

sviluppo e nelle aree caratterizzate da agricoltura di sussistenza o marginale, 
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dove risiede gran parte della diversità genetica residua. Le Ande, centro di 

origine della quinoa e di numerose altre colture, sono state il teatro di 

sperimentazione per eccellenza, coinvolgendo comunità indigene e 

organizzazioni locali. Tuttavia, il modello non si è limitato al Sud America. 

Esperienze significative sono state registrate in Etiopia, attorno alla Riserva della 

Biosfera di Kafa, focalizzate sulla conservazione delle varietà locali di Ensete 

ventricosum, e in India, dove organizzazioni come la M S Swaminathan Research 

Foundation (MSSRF) hanno facilitato il riconoscimento e la premiazione delle 

comunità tribali per il loro ruolo di custodi della biodiversità. 

 
In Europa e in Italia, il contesto si è evoluto parallelamente attraverso politiche 

comunitarie e nazionali. La Strategia dell'UE sulla biodiversità per il 2030 e la 

PAC 2023-2027 hanno integrato la necessità di arrestare la perdita di 

biodiversità, promuovendo figure come l’agricoltore custode, già riconosciuto in 

Italia dalla legge 194/2015. La Regione Siciliana, ad esempio, rappresenta un 

caso di studio rilevante per la potenziale applicazione di schemi PACS, data la 

sua ricchezza di germoplasma autoctono e la necessità di valorizzare le varietà 

antiche attraverso meccanismi di sostegno pubblico-privato. L’evoluzione storica 

dei PACS segna quindi il passaggio da una conservazione puramente ex situ 

(banche dei semi) a una conservazione dinamica in situ, dove l’agricoltore è 

riconosciuto non solo come produttore di cibo, ma come fornitore di un servizio 

evolutivo indispensabile per l’umanità. 

 
 
 
13.2  Organizzazione, attività, evoluzione, analisi SWOT dell’esperienza 

 

L’organizzazione di uno schema PACS si  distingue  per la sua complessità 

strutturale, dovendo gestire il fallimento del mercato nel riconoscere il valore 

pubblico dell'agrobiodiversità. Il cuore operativo del sistema si basa sulla 

creazione di un meccanismo di mercato o quasi-mercato dove un acquirente 

(spesso un ente pubblico o un'organizzazione internazionale, data la natura di 
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bene pubblico della biodiversità) compensa un fornitore (l'agricoltore o la 

comunità) per il servizio di conservazione. 

 
Le attività principali ruotano attorno alla definizione delle priorità di 

conservazione e alla selezione dei fornitori. Un elemento distintivo 

dell'organizzazione dei PACS, come sperimentato in Bolivia e Perù, è l'utilizzo di 

gare d'appalto competitive (aste inverse) invece di pagamenti a tasso fisso. In 

questo modello, agli agricoltori viene chiesto di presentare offerte che 

specificano l'area di terra che sono disposti a dedicare a una varietà minacciata 

e il compenso richiesto. Questo approccio mira a risolvere il problema 

dell'asimmetria informativa: mentre l'agenzia di conservazione conosce il valore 

scientifico della risorsa, solo l'agricoltore conosce il vero costo opportunità della 

sua conservazione. Attraverso l'asta, gli agricoltori sono incentivati a rivelare i 

loro costi reali per essere competitivi, permettendo all'agenzia di massimizzare 

la biodiversità conservata dato un budget limitato. 

 
L'evoluzione dei PACS ha visto un affinamento delle modalità di pagamento. Se 

inizialmente si poteva pensare a semplici trasferimenti monetari individuali, 

l'esperienza ha dimostrato l'efficacia di ricompense a livello comunitario, come 

materiali scolastici, attrezzature agricole o miglioramenti infrastrutturali. Questo 

approccio rafforza la coesione sociale e riconosce che la gestione delle risorse 

genetiche è spesso un'attività collettiva. Inoltre, l'attività si è evoluta integrando 

il monitoraggio partecipativo: non basta pagare, ma è necessario verificare che 

la conservazione avvenga realmente, coinvolgendo gli stessi agricoltori nella 

definizione degli standard e nel controllo, riducendo così i costi di transazione. 

 
Analizzando l'esperienza attraverso una matrice SWOT (Punti di forza, 

Debolezze, Opportunità, Minacce), emergono dinamiche interessanti. Tra i punti 

di forza, il modello PACS ha dimostrato un'elevata efficienza economica. L'uso 

delle aste competitive permette di identificare i fornitori a basso costo, ottenendo 

più conservazione per unità di spesa rispetto ai sussidi fissi. Inoltre, il sistema 

valorizza il ruolo sociale delle comunità indigene e dei piccoli agricoltori, spesso 

custodi de facto di queste risorse, fornendo loro un riconoscimento tangibile e 
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un supporto al reddito. La flessibilità del modello permette di adattarlo a contesti 

diversi, dalla quinoa andina all'enset etiope. 

 
Le debolezze risiedono principalmente nella complessità di gestione e nei costi 

di transazione iniziali elevati per organizzare le gare e monitorare i risultati. 

Esiste inoltre un trade-off, ovvero un compromesso difficile, tra efficienza ed 

equità: massimizzare l'area conservata al minor costo può portare a selezionare 

pochi grandi agricoltori, escludendo i più piccoli e marginali, minando così la 

legittimità sociale del programma a lungo termine. Inoltre, la definizione 

scientifica di "quanto" conservare (standard minimo sicuro) rimane una sfida 

tecnica complessa. 

 
Le opportunità sono vaste, specialmente considerando le nuove  politiche 

globali come il Green Deal europeo e la strategia Farm to Fork, che spingono 

verso una maggiore sostenibilità e riduzione dell'uso di chimica, favorendo 

implicitamente le varietà locali più resistenti. L'integrazione dei PACS con lo 

sviluppo di filiere corte e marchi di qualità (DOP, IGP, biologico) offre la 

possibilità di rendere la conservazione economicamente autosufficiente nel lungo 

periodo, trasformando il valore pubblico in valore di mercato. Anche l'uso di 

nuove tecnologie e la digitalizzazione possono facilitare il monitoraggio e la 

diffusione delle conoscenze. 

 
Le minacce riguardano la sostenibilità finanziaria dei programmi se basati 

esclusivamente su fondi pubblici o donazioni esterne, che possono esaurirsi. Vi 

è anche il rischio di effetti perversi, come il "leakage" (spostamento della perdita 

di biodiversità altrove) o la sostituzione di altre varietà tradizionali non 

incentivate con quelle oggetto del pagamento. Infine, i cambiamenti nelle 

preferenze di mercato e la pressione dell'agricoltura industriale rimangono 

ostacoli formidabili che possono vanificare gli sforzi di conservazione se gli 

incentivi non sono sufficientemente robusti. 
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13.3  Innovazione e unicità del modello, risultati più importanti raggiunti 
 

L'innovazione radicale del modello PACS risiede nel trattare l'agrobiodiversità 

non come un pezzo da museo da conservare staticamente in una banca del 

germoplasma, ma come un servizio ecosistemico dinamico, evolutivo e integrato 

nelle pratiche agricole quotidiane. L'unicità dell'approccio, in particolare quello 

sviluppato da Bioversity International, sta nell'applicazione della teoria 

economica delle aste (reverse auctions) alla conservazione genetica in paesi in 

via di sviluppo. Questo non era mai stato tentato prima su tale scala per le 

risorse fitogenetiche. A differenza dei classici sussidi agricoli che spesso 

distorcono il mercato o finanziano pratiche esistenti senza addizionalità, il 

modello PACS cerca attivamente di rivelare il vero costo della conservazione e 

di pagare solo per risultati verificabili e aggiuntivi. 

 
Un altro elemento di unicità è l'approccio olistico che combina incentivi economici 

con il riconoscimento culturale e sociale. Il modello non si limita a compensare 

il mancato guadagno, ma mira a rafforzare l'identità comunitaria e le conoscenze 

tradizionali. In India, ad esempio, l'approccio della MSSRF ha collegato la 

conservazione ai premi nazionali (Genome Saviour Award) e allo sviluppo di 

banche dei semi comunitarie, creando un sistema ibrido di gratificazione morale 

ed economica. 

 
I risultati raggiunti sono tangibili e significativi. Nel caso pilota delle Ande, il 

progetto ha dimostrato che è possibile conservare varietà di quinoa minacciate 

a costi contenuti. L'analisi ha rivelato che il pagamento minimo per assicurare 

un ettaro di una varietà prioritaria variava da 143 dollari in Bolivia a 2.400 dollari 

in Perù, cifre che permettono una pianificazione precisa dei budget di 

conservazione. Un risultato cruciale è stato la dimostrazione che l'efficienza 

economica può essere bilanciata con l'equità sociale: utilizzando criteri di 

selezione misti (che pesano sia l'area coltivata che il numero di agricoltori 

partecipanti), è stato possibile coinvolgere un numero maggiore di famiglie 

povere senza aumentare eccessivamente i costi totali. 
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In Etiopia, l'applicazione del modello alla conservazione dell'enset ha portato alla 

selezione di 44 offerte per la conservazione di landraces rare attraverso 15 

comunità, con un costo medio di soli 2,16 sterline per pianta, dimostrando la 

scalabilità e l'efficienza del metodo anche in contesti agricoli completamente 

diversi. In Perù, il successo del progetto pilota a Puno ha avuto un impatto 

politico tale da indurre il Ministero dell'Ambiente a pianificare l'espansione del 

programma ad altre regioni e colture, evidenziando come un esperimento locale 

possa informare le politiche nazionali. Inoltre, l'esperienza ha evidenziato che i 

PACS possono fungere da rete di sicurezza per le comunità, diversificando le 

fonti di reddito e aumentando la resilienza agli shock climatici. 

 
 
 
13.4 Considerazioni e lezioni utili da applicare ad altri casi di 

rigenerazione/riconversione agricola 
 

L'esperienza accumulata sui PACS offre lezioni preziose per chiunque intenda 

avviare processi di rigenerazione e riconversione agricola, come nel caso 

ipotizzato per la regione Sicilia o altre aree a forte vocazione di biodiversità. 

 
Una prima considerazione fondamentale è che non esiste un approccio unico 

valido per tutti. La progettazione dello schema deve essere altamente 

contestualizzata. È essenziale mappare accuratamente non solo la biodiversità 

esistente, ma anche le condizioni socio-economiche degli agricoltori. Come 

emerso dallo studio andino, le curve di costo e la disponibilità a partecipare 

variano drasticamente anche tra paesi vicini. Pertanto, una fase preliminare di 

diagnosi partecipativa e mappatura, come suggerito nel contesto siciliano, è 

imprescindibile per evitare il fallimento. 

 
Una lezione critica riguarda l'equilibrio tra efficienza ed equità. Se l'obiettivo 

è la pura conservazione genetica, un'asta competitiva rigorosa è lo strumento 

migliore. Tuttavia, se l'obiettivo include la rigenerazione sociale e il supporto alle 

comunità marginali, i criteri di selezione devono essere ponderati per includere 
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il maggior numero di partecipanti, anche a costo di una leggera perdita di 

efficienza economica. Ignorare la  percezione locale di  "giustizia" può 

compromettere la legittimità e la durata del progetto. 

 
È inoltre emerso che i PACS non dovrebbero operare in isolamento. Per garantire 

la sostenibilità a lungo termine, quando i fondi del progetto pilota terminano, è 

necessario integrare i pagamenti diretti con lo sviluppo di filiere di mercato. 

Strumenti come la denominazione di origine, i marchi collettivi o le filiere corte 

(come i mercati contadini o i gruppi di acquisto) possono generare quel valore 

aggiunto che permette all'agricoltore di continuare la conservazione anche senza 

sussidi esterni. Tuttavia, lo sviluppo del mercato da solo non basta per le varietà 

più rare e meno commerciali; per queste, il sostegno pubblico diretto rimarrà 

necessario, configurando un sistema misto di supporto. 

 
Un'altra lezione appresa è l'importanza del capitale sociale e dell'azione 

collettiva. I contratti stipulati a livello di comunità, o che prevedono ricompense 

collettive (scuole, infrastrutture), tendono a creare una pressione sociale 

positiva che garantisce il rispetto degli impegni di conservazione meglio dei 

contratti individuali, riducendo al contempo i costi di monitoraggio. In contesti 

come quello italiano, questo potrebbe tradursi nel coinvolgimento attivo di 

consorzi, cooperative o reti di agricoltori custodi. 

 
Infine, è cruciale il ruolo dei servizi di estensione agricola e della 

formazione. Gli agricoltori non hanno solo bisogno di incentivi finanziari, ma 

anche di supporto tecnico per gestire varietà antiche, affrontare patologie e 

accedere ai mercati. Gli agenti di estensione devono agire come facilitatori, 

colmando il divario tra la ricerca scientifica e la pratica di campo, e aiutando le 

comunità a navigare la burocrazia dei bandi e delle certificazioni. 

 
In conclusione, avviare processi di rigenerazione agricola basati sulla biodiversità 

richiede una visione sistemica che combini la precisione economica delle aste 

con la sensibilità sociale dello sviluppo comunitario, supportata da un quadro 
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politico che riconosca e remuneri l'agricoltore non solo per ciò che produce, ma 

per il servizio vitale di custodia della vita che offre alla collettività. 
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